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AL RE CATTOLIcb 

NOST RO SIGNORE- 
'ÌF RA FRANCESCO DI SOSA^?^ 

O ^ifio certi T rattati 
fieni di molti errori, iti'* 
torno À quello , che pajfa 
tra Jiia Santità la 
Signoria dt Venetia-, 
benché fiano jiafi prohi^ 
Aiti dal fanto Offitio , mè parjò tuttauia^ 
che io farrei quello , à che fon tenuto come 
Predicatore y ancorché indegno , in mani^ 
fe(iar la verità in (eruitio della fama Qhie-^ 
fa Cattolica.U di Vop:ra Maeil x fuo mag' 
gior protettore, e difenfore ; fitto la ctitom" 
bra mando fuori quefìo hreue Trattato^ 
confiderando , che ne gt occhi del T^rencipe 
il picciolo feruitio piglia qualità di grande > 
quando va accoi?3pagnato da gran volontà 
• ^ ^ di chi 




poprt/{dÌ' chi poco pj4Ò, ér perh cjmntoe 

minor e, manco vate , tanto ha bifogno 

dì pili gagliarda prot et tiene. DioNoilro 

Signore projjfcrt ,e guardi V. Aìaeft à Cat- 

tolte a molti 4^ni perlaprotettt^fJ^Cf ^' 
creJctmeniodifuaJantaChiefa. ^ 






P R O E M I 

^ S S E N.D O M-f f;iunti alle mani cerr> 
ti libretti) che (ì fono fcricri in dìicfi^p' 
Si difcoipa della difobedicrza , cho 
mniha la Kcpublicadi Vcnccia inque 
Ra occafioQCiancorchc fìano f^ati prò- 
Kfhtci , & raccolti per ordine de) (anco 
C)fficib,pcr dubio che no habbmo cag» 
g itoqualrhc danno «clic menti di quci,chc li leflero» 
quando non eralorprohibito: miè parlo nondimeno far 
quelto bKeue trattato, fenzacficfadi quella Republica; 
la coi antichiri nella Religion Cattolica, obi if^a noi al- 
tri , che la profcfliamo , non nìcno à ftimarla , &: à defidf- 
rarla fcruire^ che à dolerci , che nella Tua Città fi ftampi- 
no cofe sì temerarie , & fenza fondamento , in materia si 
graue,fcnza nome d'Auttorc.fenza approuatime, & fen- 
za li licenza requifita, & confirn ata per tante leggi Ec* 
clefiaftiche, & per lamcdcma Kepublica ,come nicUo 
Cattolica, e prudente. Dal che tengo à foCpeccare, che 
qualche Heretico di quei contorni farà flato quello» che 
malitiofannente harra procurato quefta cccah'one,pcr ti 
rar con vna pietrai due bcifagli,che fono il Sommo Poo 
tcfice nemico lor commune,& la iilcffa Kepoblica di Ve- 
nctia per aborrirla come Cattolica ; cndc viene ad infa- 
marla nella purezza della Religione,^ i difcreditarla nel 
Ja prudenza,parcdo forfi d coftui,chc il volgo fia per cre- 
dere, che in nome della Republica iì vadano publicando 
quefti tratraci : per alcuni de quali crafcorrendo anch'io» 
& iQ particolare , per quello» che è incicolato : Rt^pofii 

d'vn 



^ . ivn Dottore Tbt jiogo ad vna lette fa ivn Rruer'éio fuo ami 
ro: & per qicl l'altro, che ha per Infcriccionc: 
fipra il vabre deUafcommuniea di Giouanni Gerfòne: Con- 
fcifo^chc mi venoero alU memoria le due fencéze di Salo 

Vflw. i^. moocchc paiono tra (ccontririciNereJpi^deaóJfuhojux* 
ta /tuUitiamjuam . RtJpmie fiuUo iuxta ftuUìtiam fuam . 
E vedendo quello, che li facrì Dottori dicono fopra eia- 
fcheduna di effe^mi pareua, che il tutto molto bcp coouc- 
niifei gT Auttori .de i due trattati: & però (ìauo con la 
meoce (ofpefa al rifolucrmi, fé faria bene fargli refpodat 
6 nò: perche dice lo Spirito Tanto: Nò rifponder al pazzo 
fecondo la fua pazzia,&c. & la raggiooe è in proncoiper- 
che quedi tali foglionocifjr incapaci dì confeglioi ò per 
la molta ignoranza ioro,ò per la molti oftinatione fqua- 
litiche mai (ì rconipa^naao)ò perche fono dal mondo s) 
ben conofciuti per tali » che la dottrina loro non ricerca 
nfpoftafò uero p jrche effondo vili.e fcnza credito, non vi 
è pericolo, che alcuno ne faccia cafo: & cofi è meglio la* 
fciargli roder il freno della lor ignoranza,acciò non ven- 
gano ad infuperbirfi, vedendo,che H fi còro di loro.E cut«> 
co queiio s'accomoda sì benea quefli Auttori incogniti, 
che pare , che li efpofìtori di quel luogo del Sauio per elH 
folijo habbino notato.DatTalcra parte foggiongc l'iftef- 
fo teilo : Rifpondi al pazzo fecondo la Tua pazzia; & que« 
(lo fi h^ di fare per confonderlo > ò per humiliarlo > ò per 
ìnfegnArlOtò per difmgannarchi gli crede» & finalmente 
per far'coftare a tutci la veriri fcnza velame de fiottoni % 
eoa le quali procura rigooraate immafchcrarla , e farla 
conofcere per quella, che non è . £t perche flii"^areua^# 
che quefìa e(poHcione,non meno ^he l'altra s'adattafle al 
cafo prefente, venni al fine a rifolucrmi dt rifpondere^ran 
co più, che mi parue , che con l'ignoranza di coloro an« 
dalTe accompagnata molta malitia , cercando di perfua* 
dere con vna verici molte buggie : cheé cofa molto (>e«> 
ricolofaycome ben dimoftra il rigore della Legge antica, 
oue dice Iddio:Chefe alcun falfo ViqÌzxz, proporri qaal* 

j>tut. i\. che rogno,òproiiof^ico,8t cosi fuccedcri,glj fia datamor 
ce; non poiiendo pena alcuaa » quando non iuccede il 

fogìo 
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fogno, mafolo Quando tutntrit y quod hiatus tfi. U\z 
n^gioD fi c , perche quando ? no riclce in tutto bugiardo, 
ognVno coQofcc cbcè vn'ingannatorc, & parabolanoja^ 
però non ve pericolo , che lì li dia orecchio : Vi è bene 
il pcricolo,cgrandejquando fi vanno mefcolandocon^al-^ 
cuna verità le bugi'e,chc fi pretendono pcrfuadcrc,comq 
ben fi^onofce in qucfti nuctori,& in particolare io quel- 
lo del Libretto del valde della rc6nìunica,perchcs aua- 
Icdcirautrorità di vn Dottore si Cattolico^e dotto,comé 
e Giouanni Gcrfone ; & fc ben quefto non manda fuori fi 
ttìU fcoucrta il fuo veleno.coroe l'aUroiio nondimeno ftò 
io dubio , che ambiduc fiano del iftc(ro Aottore; per- 
che molto s'accordano nelle bugie, enei fpropofiti, nel 
citare falfamcntc gl'Aottori, nel falfificar la lorDottri- 
na,nel temer tanto la cenfura de gl'huomini dotti, che nò 
hanno ardire difcoprir i lor nomi, & nel far fi poca ftima 
di quella di Dio , contro il quale vanno cumulando tanti, 
e tanti errori : che al fine fe fulTcro folo gionti i notitia de 
Dotti , non era lor bifogno di molta fatica , e faperc per 
confòndcrli:macome fileno andati feminando fra gente 
idioca,di rpada,e cappa (che fu forfi intentioo principale 
di chi gli fcriflc, come fi può congietturarc dalhaucrcò* 
foftoin lingua rulgare vna materia tanto importante; 
& io tanto pili vengo ad accertarmi di quella Tua mala 
intentione . quanto che so di buona parte , che il trattato 
delGerfone,c ftato per perfone di quella Republica con 
mole' arte, K induftria compartito in qucfia corre Cacto- 
lica) fari però neccfTario, che iomidjtfonda vn poco in 
prouar alcuni fondamenti i quali balieri fol toccare : Ec 
lo fò,acciò la verità vcngha adeiTercdi talfortemanifc- 
fta , che anco ferua per confutare la filfa dottrina d'altri 
ljbretti,chc fi fon pofti in fchicra,à difender quefia attio- 
nedella Republica: Et perche in quelli fi vanno mefco- 
iando dottrine molto fofpette , io qoefiocon la medcfima 
induftria fi porrà l'antidoto: di maniera che quelli che hi 
• ueranoo letto gl'altri Trattati, troucranno in quefto con- 
lutati i fundamcnti loro, & quelli, che non gl'harranno 
-^Icxco» vedranno qui alcuna cofadi^più di quello x;hc baiii 
. * per 



per rifpondcr alle ^opofitioni del dccro Oòrtorc in Tco« 
ìrgìai &dqafileche d aéoffana i Giouafiai Gerfjne 9 
DoueoflTeruarò qucft- ordine, Dedurrò prima ciicra la ve* 
ra dortrina fpctcaf c d quello negotio in dipcc fortdamcn 
tirdoppo fonimariamencc proporrò^&'.^pprtjiro confutarò 
tutto quello, che quetU Auccori infognici a6Rf rmano » ap^ 
pticando contro la lor dottrina ^uellaich'io barrò dcchia 
rata oei detti foadamenri. 
t n primo de quali è,chc tutf J le RcpiiblicK; fi pofTono 

tik,i'P»lìtic, gouernare per vna delle tre manìer^: fcgucrìci»co<ne cotLi* 
c^. is.crs. tutti gl'altri Filofofi infogna Plàtooe,'8i Ariftotilcl.aprf* 
Mbiccof.io, ma^^cIaodolWtoriti» & potcftituprcaiakd vnnencù 
pèyChe fia capo di otri ,&que(lo gobcruo Ì chiama Mò> 
mTc\\\z(ideR ) vnitis P^incipMuttiwus contrarium tfi Tfp 
ramù . Il fecondo g<»uerao è qcia<ido la fomma potetti fe 
ripone apprcffoli principe li dclU Republica,& Rxhiami 
Ariftocracia ( tde/t ) reguntn optifnatuum,cui oppomtur Oli» 
gartbta ( idtH) fletto paucorum pottntum . 1 1 terzo è. quan* 
do ii gòucrrtotoccsri tutto il Popolo, 6c fi dice DcoiograW 
ria ( iiifì ) Tmperiùftìtotius popuU , cuius oppofitum tjì pa*- 
^uhris gubtrnaùo\fdft tnim àtgtntTuì in Jedttiontm^ i i 
* Sccondariannentc fi deue aucrtire.che di quettetre for* 
Vhx ///■* in g'^ii^'*"^ la Monarchiaéil più degno, A principale^ 
Orat/qulin- comc ci TOofti-a il lumc naturale , & refperientia iltcda^te 
/cribitur Ni' anco ìifegna tutra la fcuola de Filofofi, coli Greci» come 
c0ciejlib.^. Latini . Platone, Ariftotile ne luoghi fuddctri, Home- 
Euripidei Ohi ro,lfocratc,brodoco,t)cmo(lcne, Herino,Sencca,Hlucar- 
tbut i.dt Fbt ^^^^^ Liaio.Plinìo, Pon[iponio,e tutti quelli, che di quello 
4pudStrobe& Vrartano, perche neffunò poo negar la raggion naturale; 
ferm. de Mo- di dout A raccogIie,che qucllo fari ifleglior goueroo» che 
narchia^Ub.t. farà pià of lìnato ; & l'ordine con(i(le,io che glVai com- 
0^7 di M» gl'-iltri obedil^hino ; ne però fi conofccbcnc 

marcb\decM i! iftagì'cg«iali.ad farà fcmpre meglio rordine.ncl quale me- 
itb'i' ^^^^ conofciuta,& più diOinta U fupcrioriti, dal io- 

lih.i. tcriorità : & perche qucfto i fcuoprc meglio nel goueroo 
Lé.iuHÉtur. Monarchico , che in qnalunqttc altro, per chilra ne* 
npidtaitde c^^*^"* confequenia fi deduce , che la 4'Vlonarchia i il vtà- 
inaine iu'rii. 8^*^^ goucmo » pcrchc COQ t(Sà fi viene i confcgoirc eòa 
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•ptè cofimeoicnza il fine del gouemo,cheè IVnTonc de Cit- 
tadini fra fé (le01«e di cucci giuocimence al iU':> capo» 8c ìz 
potcnza,& fermezza della Republica. 

DfL qucfti due principi j raccogliouo i facci D itcori il J 
tcrzn,&c,cheChnfto noftra Signore fondò la fui Chicfa 
con goocrno Monarchico, perche cffcndo qucflo goucr- 
noil mcgliorc.&cffcndoilfondacorconnipocsncc ,chia- ^ ^«^y?.!» 
rt cofa c ,chc haucua da eleggere il più conacoicarf per ^u, 4. C9ne 
la. profperici,£< aumento della fuaChicfa,& Spofi canee Ginf^.jó.. 
zmz\z,quamAcquipmt/ÀnguineJuoxomt\)Z^ prouaS.To- Or^f.^x^rtaK 
mafoiegl'alcn Scolaftici , legucndwli facci Doccori G^c- J^^.Tl^iéi*^ 
, .ci,& La?ini,come Giaftino,Achaiiafio,Eun;bioCcrirfcn futidaU» 
, |fc,£4»tirT>io,Theodorcco,Chrifoftoaio,Lcone P*pa,Cipria De Demonfi» 
iK),Girolamo>& moki alcri.Fù dunque cofìconuenicfite, Emanj^eiif hb^ 
& cofi fec« Chriilo N.Siffnorc,chc dilfe : xAhjs autt batto 
quénon/unttM bocouiU,^» tuat oportitmt addacire,0* cifiantin, ht 
um mtam audunt, <^ flit vnitm owle , ^ vnus Pjftor , Vi Pomf>oUa\ 
faranno moki Paitori,Curatt,Yefcoui»Arciuefcoui,& Pti Tu iM.iM 
tnaci,nru cutti fobordinaci ad rn vero primo PaRorc, Vi 
cario diquclto foprcmo fandacore , & cofi era già ftaco f 
. molto pr ima profccaco;^^r»tt/ weus Daiài RtxfùptP gos, Èptf!^mdHeb, 
^paftor vnus trit omntìi eorum.Et aìtroucCortj^rfgabun Serm.i.dettM 
tur filij luda, IfiAtl^ ^ ponentfibi mtt <aput unum . St liwt.^p^t, 
oppongono gl'Hcrccici à queOavcrici. che vcdooonocf- Traa^dt ldo^ 
feri lor*propo(ìco il Goueroo M :)narchi/:o.pcr con6rmar ^'^f 
lelormcnzogne.comcficonafccdalli libri di Zuioglio , y-,j^'^^^ j^^^ 
BuzcrOf Caluino,& di Geronimo Vuolfio; & fò hort mcn iQan.j%, 
Cionedi queOi più ;.he de gl'alcri » perche iti elfi (i troua- Bt.ecb.n. 
ranno alcuni fondameci di qucll!,che adducono in lor fa- ^f'^ 
oorequefti Dottori fconofciucj,equafifpicgati cori le me ^jJ^^Z^/^u 
dcfime parole: edaquefti Auttbri, edaalcn fimilis fitri- ^aMxtu 
oae cauaroQO qucrti Doctorì incognici le lor ccmeraric hb.^. m/tiuc, 
propofic ioni «con che fcioccamente fi sforzano di legai le 9. ^ f- 
mani al Papa.di limitar la fua giorifditcioDC, c dargli fcn- ^- 5 S «• 
za limttationè pex fupcriore il CoaciliobC no è vero, che 
i'habbino imparato da Gio: Ger£oae , daeflì n>al iiìtcCo^ 
come più abaffo dimoflcaremo^ 
iO Alli ere fonUamenti gii podi» viene appreffo cofegitta 4 ^ 

U tcmen- '• ' 
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tcrncntjs il guarro,^ è,che Chrifto'ooflro Signore per co- 
'piiTiTtitodi flia parolai EtfiitvnumouHi /(^t^t àì iivixc 
'Profvtie, inftruil S. Pictropcrfiioruc et (Tore, e per dipo 
Dex.Petrl della CivcfaiConformc alia promcfTì fittagli allora , che 
Mar.'oè.cit > y;^^^^^'^ r« Pttrus.é-fupirbattt Pdràmadtjfcaba Ec- 
Sv^trM utb.. ^ip^^gj^. E banche Caluino per quella parola. Tf^rJ; 
Ì/^.«».D<>»/f/ intendi Chfifto ftclTo, & LMthcroriftefTaconfei^^^ diS. 
^àdbui. Pietro,& Erafnio rhuomo fedele ; con rutto ciò da mille, 
£pi/l.adF(e- c duccnt'ahni in qui canta la Chtcfa nel hinno compofto 
5*" ''^'* da S. Ambrofio: Hocift/a PetM Bccitfid tanlttt tuipddiìùit. 
' //kl^'J^X ' n mcdermoihfrgna S. Afhanalto, S. Bafilio Maqno , 
'^jtmb4Mt9\ S.Gregorio MaziaDzcno,S.Epifanioi S.ChrirolìomotS.Ci 
HomfK^S'''* rillo, S.H lario, S.Girolannoi S. Agoftino, S. Mafllìnfio» 
Matfb hb X. s.Pao1iho,S. Leone Papa,& altri fcguitida fieri Concili; , 
't^'^M^'ì e ^'^^'^'^ daiuetalafcuola de Teologi. Pietra,c fondamcn- 
^•^Bpi/l'^à'^i to fi chiamò Chrifto N. Signore più volte nella Tacca-. 
rinurrf.iuper* .^critcura,come fi vede in Rfaia , in Daniele , ne Salmi, in 
bunc hcum^ jì.Mattheo , apprelTo S. PaoTo in tanti luoghi , & S.Pietro 
.ftrm.xyàts» ^^^^\\^ f^,^ Canonica . Hora qucOo iftcflo nome comunicò 
^A^frTlJ' à Pietro fotò, perche haueua dafafciar Pietiro folo per 
. Tauìo. fùcccffore à fé nciroffirio, & farlo fuoVicariocon piena 
E[>i/i^jdSh ))Otcfti, con che goucrnaflTe la Chiefa fua,e così tre volte 
utr'um. gli raccomadò il goucrno delle pecorelle, St agnelli fwoi, 
Lib. tf. epi/r, p^Jr^^ ^^^^ ^^^^ ^ ^^yj^ ^^^^ ^ ^ ^^^^^ ^ Di qui è . eh? (e ben 

\]\nnZ'rfi S. Andrea era migginrd-cti,.v altri Apoitoli parenti di 
fua ^fTum. 'N.Sig)orp,nondimcnDS.Ma-thvonelladef:rirt«o.^(%chc 
//«.s.c^-i». dèlia elcctirnc de gl'Apoftoli . pone ael primo luogo 
IDifi.x. ^ Pictrojcofi fi S.Giouann!, S.Marco, e S. Luca per ma- 
j 'm^'òIu > bi^^^^^armedefimamenteilPrimatodiPicrro.chcpurfuil 
AdKom.'^. primo A portolo, al quale appariffc Chrirto rcrofcitito, 
. \.Ccr.xo, ' ' come afferma S.Paolo,& il primo, che publicòVEuangc- 
Ad^t^bif, - come è fcritfo ne gl'Atti de grApoftolii&: lo nota in 
i Pum.' ' luogo S.Gio.Chrifoftomo-.fii aticoilprinnod farmi- 
^'^tb'io. racoli in teftimonio della nofìra fede .come difl'cS. Am- 
Ioan. , broCo, & il primo che parlò ne! primo Concilio , che 
Marci I. Pi' Aportoli'cclcbrarono,al cui dccto,c parere, tutti fi fot 
A^'.^ topofero.còrfici Capo, &i Vicario di Chri (io noflro 
'D.ld'mb./ìr. Saluacorc. 
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Dtquedi quattro fondamenti viene iideriu^rc il quìa 
tOf&è,ciìc nella Chic/a ha fcoipre dacffer vno , che iìa^ ' 
Vicario di Chritto,& fucce(fordi S. Pietro, perche altri-, 
mcncc liarria prouii^oil Signore allafpa Chiefa di gouer 
no Monarchico Telo per li giorni ^ che la reifc S. Piccro, 
abandoiiandola dopoi : ch e contro la fua promc(fa : Et' Mattb.vU, 
fi ego vobffium fum vfqut ad (Qnfumxtionem fdculi i fendo 
pur chiaro » che gl'Apoltoli non Inucuano da campar (ÌQ 
alla fine del mondo; come anco è chiaro il fondamento . .. . ^ y- 
con che S. Agofhoo proua quella verità, cioè , che il Pa- ^*-*^^/'' 
fiore (ì inftituifcc per vtile delle pecore, & il Póccfice per 
quello della Chicfai di maniera che , fin tanto che ci lari 
ChiefaiCi/ari il Papa fommo PaOorc^al quale fìano obe 
dienti>e fubordioaci tutti gl'altri Pa(lori,come tante vol- 
te hanno diffiiito li.fintiCoocilij contro grHcretici»^ ConcCctifi» 
in particolare il Concilio Cgfianfienfe conerò Vuicleffo, y^/.s. 
fra gl'errori del quale il crigcfìmo feccimo , che iui Ci rife* 
tifce,c a condanna Papa non e/i ìmmidtatus, ^proxi» 
mUs VitAftui Cbri/tit^ *Apoftolorum . £c i me pare d'ia- 
dur quello Concilio più toUo,ch'ogn'alcro» perche quefti 
Dottori incogniti fì preuagliono di elfo, fenza intender- 
lo>con\e appretìbdichiararemo, quando fi trattari della 
fcnrenza di GioiGerfone. Hora dando queflo quinto 
fondamento chiariamo in fé , come anco molto confor- 
ine alla retta ragione , oltre Te^Ter confirmato dalla facri 
Scritturale da molti Decreti della chiefa Cattolica,uoa 
hanno mancato gl'Heretici di dir fopra e0b infiniti fpro* 
poiìci^:e fra gl'altri . lo conobbi in Praga vn Gentil'huo* 
me Heretico ere anni fono,!! quale con mandato amplif- 
finrro della migt^ior parte de gl'Heretici di Alcmagna» 
era andato a dimandare al Patriarchi di CoUantinopoli 

< Scifmacicoyche li volcfle ammettere fotto la Tua obedien 
2a,paiche lo voUuano riconofccre p capo della lor Chie- 

< fa,perche fiaccorg.uinosche dallo (iar fenza Si>periore 
> Daiceua g'-au coofufìone tra tSx , & ogni dì fi multiplica- 

uanonuou: fcciCjdi nuoueopi uoni^: Il Patriarca allori 
^ rìrpore.thclo farcia» ma che prima voleuafaperi dogmi 
che profclfauano^e la dottrina che foflentauanO|& in che 
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cofa non ficonformaTiarm con !a CtMcfa Romana: E dart» 
dogli il GcptiJ'Imomo eoo li Tuoi cowpdgni in frrittole 
lor opinioni, il Patriarch a reiìzaarpccrar altro li fcafciò 
da fc, dicendogli , che aon volcua cflTer capo d VicrcticUìf 
ihfamii&ignoranfi^&conqucfta occafionec/To fipofcii 
ftriucrc contro gltirron di quelli Herccici vn libro affai 
dottojintitolato, DtJfdiOriintait^c\\iz\ kct poi ftampar 
in Praga Don Gogliehno di S. Clemente Ambafciatorc 
difuaMacftiCartoIica nella Corte dd Imperadorc, & 
A*'*^^ c»A doppoftiin molte altrepartiftampato,&ognVno può ha 
*i 1 ucrlo yifto. Douc fi vede,chc li mcdefimi Hcretici fi con» 
fondono dal vederfi fcnza Capo» e sbandati come pecore 
(cf.za Paftore* 

• 

é> Il fefto fondamento é,che fuppoftoper cofarninifcfta,. 
che la Chicfa hi da cenere vn Capo con la foprcma potc- 
nache Chrifto conctllc i S. Pietro, quello ha da tfTeril 
Pontefice Romano : & fe gl'Hcretici han diuerfo parere > 
dicanocflì inqual perfona del monda concorrono rag- 
gioni almeno apparenti , per prouair che quel tale fia ca* 
'fo della Chicfa? che non micuro, che Ictrouinocoslmt- 
nifcftc c fi tocchino cosi con mano ficura» come quelle ^ 
che adducono li Santi Dottor i in prona di quella veriti» \ 
Primieramente per la difcendcnzasicontinuata de Ro* 
m ini Pontefici: raggioncchctantoconMinceuaS.Agofti- 
DO ;<loppo il quale Iona pafiati mirie,e cento, c più anni * 
Secocidariamente per^a vnwà della fede ii:uariabilc,cbe I 
da S. Pieiro in qua fi predica in qucfta fanca ChicfaielTen- 
do dill'alcra parte si grande la ecciti de gl'Heceticiichc 
fi mccrono ad opporre totitra quello alcuni dogmi , che 
fi fono variati fecondo il bifogno de tempi» e che di niX^ 
funa'manieraappartengtmoalla Fede: E quello che ren- 
de pui chiara la mifrria loro,è,che (non ditrò m vna lora I 
Ci((à,CallclJo,òBorga,ma;iiivnalclacafa vifaraono ^ 
perfone di quattro, d cinque fette molto diffcrenri in- 
tornoicofc clfcncia li della Fede» Terzo fiprouaperfa 
ùntici decoftumr,chcha ftmpre infcgnato q«tfta fantx 
Chiefa y e fi vede nella moltitudine de Santi.thcdal foa 
principio fio aldide'boggi 14>anaiiLaftrata;tfieudc dX ìn^ 

contro 
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.ntro tante rabominationi , che tra gl-Haretki lì per- , 
Il iprite Oliano Dcr Rl innumerabilimi^ 

Sthc fiutano fotte quefto ^-^"^^^^1° 
etilfancue fparfod tantt Martiri, con taata forteiza, 

"uc;"\cfto%er J ma£« 

ramenti.efpecialmentecon quello deUafacrolaot8*,u 

£X . che fc non fuffc vero. Rcommeuer.a peccato 

4dolatr a . Ma in qual intelletto può ^«P'f «'.^J' '» 
iperbodiuenti hurnile, l'adirato patKate.& i d..shone-, 

riaflo con r«fo della più btutta.e fporea IdoUma.che 

SfiJccrarttfla nel mondo? Etpéraltte .ohn.te - 
.eSoni , che ea>pono i l.bride Dottor.fiint. , quali ren-; . . 
1 no quefta vetjtà eu.dentemente cred.b.le . al parade: , ... 
l^liri atucoU della Fede; molti de quahfùnocoufc 
L tuuf g -Heretici per tali. ne cofi farebbe, fc^-uncaflc 

L),mtno (anno che fi credano . non bauendo a»"»^'^"'' 
:e ra-cioocdi ctedere l'roo più, dell altro , chequell*, 
fhe i fi vannoinaentando.* fingendo . Er k à colora» . 
he io negaho, par ch'io dica male. d'^naloTM q.*» ., ......^ 

Ch,c\ è;»el mondo , chepet alcun «««P^f.J'J^^/g 

ciuco nella Fede? Qu'» Vefcouoc °; '/«'jl"* '^^^ . . „ 

rodino verificare quefìc merauiglie, ò alcuni di effe ? be v > 

SuelIo,chegrHeretictoccecauoppocg.o..oiqueftAve. 

S^;n. de'ue ^nag.iér confir«aio„.,.on che fi prozia; . --^K 
perche nferitono delitti parncolar. «1^. «/^.«"f '.^^"i^^^ 
fio & etrorkhc commifero come huonunulciLifroe che 
E o fiate nella Chida. & altruraMagl. . ^^c ha'inodato 
che fare 1 qutlU (anta Sedia : Ec fe ben ir, queRo 

eo racconuno gl-Herecicr "'^'-'^ ''""'^^rffrvS 
pure.quindo anco; otto ciò the eflid.cono,fc.ffe v<5to>Ja 
KaThe noi profcffia.no,c cc^nlcdiamo.iefta.^lu^b « 

illefa,e falua» per. he con quelle P^'f'^""""'':;'^^^'** 'ht 
permeffope. noftri peccati, tclU meglio proua o»<he 
Suelta è la Ch.efa.della quale d.lTe i>.J»'e"or5,chcrato. 
dJtalopraftabil pietra. & che PortMtnJa, nti pr^u.Ubut nta„h..6, 
^rlui tam. come vediawo . che hanno pieuaimo c«nr 
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tre altre per molto fpatio di tempo . 

DaquMlovche fin'horaVè dccco, fc^ueper certifUmi 
iUatione tra Catto}ici,cbe il Romano Pontefice ycro Vi* 
carro di Cbrido oof)ro Signore bi in terra foprema au:ro 
ritijin tutto lo.fpirituaicte nelle cofe anncire» & ordinate 
allo rpiricoalci fopra tutcili fedeli del mondo, ancorchà^ 
6ano Regi,& *^ignori fopremiycfTendo turci comprefì fot- 
to il nome di pecore del ouile di Chriflo Signor noflro» 
chelafciò alla Tua cura vniuerfal PaQore S. Pietro, & li 
Tuoi ruc€e[rori,chenon fono per mancare Hn alla fine del 
mondOfComeactcnano gl'HuangellHi S^Giouanni , e San 
MattheOyC l'Apoftolo diflc, %Arma militiéi nojlrd fuhftrui- 
rt ad deftrutndam , ^ fubiuiands m Cbrifto omntm altitu- 
dintm txtoUentem fi adutrfiii fiUnùam Dti. Et che fi deuo« 
ITO intendere in queflo modo quefli te(limohi;,& altri 
della Scrittura racra}é chiaro. Prima per traditione del- 
la Chiera,dechiarara per molci decreti Apotlolici dal ce- 
po de gì' A popoli fini giorni oodri ne fono pieni i li- 
bri di S Clcmctcdifcepolodi S«Pietro,che fu eletto fom- 
mo Pontefice Tanno 68. di aoQra fatate , e ne parla nella 
fua terza Epiftola S^Anac eto chcfù eletto de) 84.& è re- 
giftratonci decreto iS. Z<ferino,c1iefù afìToutoal Ponti- 
ficato l'anno i94«ae fi mentionc nella fua prima Epiflb 
Ad.'J{pmMni vefcouidc Cilicia & doppolui S.Marcello, che reffc 
' la Chiefancl 304. diffinifce Tiftcffo nella fua decretale i 

^Vefcoui d'Antiochia ; & la Data i & il fucceffo di quel 
^Decreco,c vna delle grandi informationi.non fole di que- 
Oo articolo,ma di tutta la noOra Fede Catcolicai perche 
effendo condr nnato quel fanto Pontefice al feruitio delle 
' belUe publiche,& fi vilmente trattato , Hando ih vna (lai- 
< la tanto puzzolente>che per il gran fetore gli caggionò la 
' morteytuttauta definifce con merauigliofa maef>i dì pa- 
role; che il Prencipe della Chiefa, e Tvnico Vicario di 
Chrido^icommandament!, Aleggi del quale (ì bada (la- 
Te,& obedirc .. E vedendo i Prcncipi.& Prelati della Grc- 
^ ci2 quello decreto , n.or\ folo obedifcono à quello garzo- 
ne di bcflie , ch'era pur sì lontano dalla lor Prouincia , e 
coadconaco i morte si vile^ma tremano al fuono delle fue 
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parolf , e rucriTcono ^\ lontioo il Tuo nome,come di Yica 
rodv Óia iatctrfi: Hor che pjggior ce ftimonio figliò 
darjdi qucflo>Qucfti,S: altrì decreti Ci cròuaiiò fatcirchtc 
j>i)dcgnaiperacoii GsncillV^d'èrgualc rclTdrò la Cbicfa 
quei i 3 Pontefici MarcìrN^tìUli par ch'Iddio volclTc cófc 
crarc àgli anni,che ftettc fr^noi mortali : Mi doppo ohe 
ocl ao.no 504.dclla nóflira rcdécioac fii ckito Papa S. Sil- 
ucéro,& il gra CÓftantino Imperatore fi conuenì^allaic- 
dCfCì radunarono. Concilij Generali, ne qaSiH gl'i(^effi Im- 
peratori, & c^rvTiìfornòjS obedirno à quefta venti» co- 
me/vvcdedalli^iuarcro p Tfrti Cdnalij<ìencrali , iNicc- 
ho,^Cqftantinppolitaho, Efelìao, c Calccdomcnfc . Ec 
ppi cpncirtuandoquefFa Tua poffeflìone, la diffiiironodi 
.nuo^o'i San^iPontcficìIcomefi S.Giulio primo fcriuen- <^.io.f.j. 
doalti Vcfcoui d^OricnCé. 'E ì'elettionedi tjuefto■fonte- 
/Jcf» fa nel an^o j j5.comcquttladi S.fontJcentio primo 
fa nel 4qa.'ch^ pur decreto l'iftclTo nella prima EpFftola-» 
ad Epircopum;Eugubiaum . E S. Gcla(5o , chcfuaflfunto 
al P.intificatorioaancadue anni doppò, determino l'iftef- 
fo, fcriaehdo ad Aaallifio Imperatore, &anc^ in vn? al- '«•"•'^•H- 
HP4fuaEpi/ioU fcritca J^Vef.oni d*Oriente.S. Simmaco, 
che fu creato quattr'aoni doppo, & che poi celebrò canti 
Concili) in Rona,nel fcftò di cfli;che fecondo il wo co 
putodcl anni, fù in tempo di Teodorico Re d'icaliar difH- j.^s.cio* 
DÌ quc(ìa vcritd i come ancÒ fece Felice HI. chc tó eletto trc n, 
del e S. Gregorio Magno, che fii del y9o. in'Wiolti 
lu' gh! fi mcncione di quclto primito del llomarro Pon- 
tcficcc rpecialmpntc ncl Épiftola ad Hernìinum Epilco- i.io.f.4. 
pam Matcnfcm . L^iftc (To determinò Agitone fcnacndo 
i cocti i VefcouijSi quc^o rcflVla Chicli 'dèi anno <^p.Pi 
riunente tiene la Òiicfa molti dccrdci di Grfgori<»» i V. 
che fa del anno 8:8. e di Nicolò t.' c\à fd eletto deìg/^. 
come (ì leggenti £jiftc)la,ch'e fcY^ife al litiperafor Miche- d. t^.ct. 
le,& in quel aUri a|ii Pfclitrdi traàcìa. Com'anèo^jtian- ^-J- 
dofcrifl: al CòncirìoceK-braro'id (iftf.iuicriio; e-n e'po«io 
tn'altrofuo nel decreto: ditfcnfrono t'ilkffa vefiti Ntco- i/.i^.f.i. 
lòILclettodel loV^rcG.liùaniyiir.eleefoT^fjn^^ • 
POicGrcgorio VlLacWpTj.chctoÈpitt. 27.*^^* libro 



li 



.II 1 •! 



o «ttaiio pone qnel notabile Decreto.che legaeino nel cl^ 
• omnes . Clementclil. detfo nel anno 1 188. «e Innocen- 
tio in. che fù del ixoo. decretò ViftelTo nel c. folitrdo 
miiorir. & obed. Ec Boniftw Vili, che fu s><. anni dop- 
' • po,nelUEIlrauag.intcVii.mfanaim,chiiramer,teIo di- 
ce. EClemence V.Tanno uii.nel Concilio Viennenfe 
ordinò , che fi pigliale il giuramencoda tutti li Pteoc^ 
d'haueri render obedientia allaChiefa Romana. E Lw- 
ne IO. eletto del 1513. nel Concilio Lateranenfe cotn- 
niandà,che s^offeruaffe la detta Eftrauaginte Vnam fto- 
tìam di Bonifatio Vili. Et quella medefima «riti conft» 
, ... da tutti gl'altri farri Concilij , celebrati nella Ch^fa Je- 
pitimamente fin'al Tridentmcche in molte parti, ne reo • 
deampla teftimoniana*. , 
Et ancorché fiano vari," pareri intorno al computo de 
ttmpi , io fegno quello, che tn'è parto pm probabile i fo. 
ben poco importa per l'intento noftro principale, che i. 
Che d^ tempo de gl'Apoftoli fln'al di d-liog^i . femp«. 
li andlta decbiarando , e diffenendo qucfta venta nella 
Chiefa i e per molto.che fiano varij gl Auttori tra fe , nel 
computare gl'anni, fono però tutti vniformt in anerire , 
e confirmare la fudettaveritl. .,.,n„„^„„ 
Ne folamente fi prona quella fuperipritl del Romano 
Pontefice,per efler ftata decretata,& cofirmata; ma anco 
pereffer ftata pofta in efecutione, & olferuata per gl In»- 
«ratori.ePrencipi Cattolici.fc quelli.che fono fiat, difo 
b«dient.,erebell.\fono (lati caligati da Dio v.fibilmen- 

i teperloroconfufiona.&perefempiodefucceffon. Hora 
' l'bccbcio potelTe riferir molti effcmpi d-lmperaton.qoali 
'mentre foro obedienti alla fanta Sede Apoftolica, heb- 
bero in tutte Je lorcofe feliciflimi focceffi.equado fi wo. 
firorno difobedienti.prouorno con gran mifcrie , & cala- 
miti il calligo Diuino ; Colo addurrò quello, che 
,,»URJ,iu Floriano dOcampo, e riferifce Ambrofio Morales. La 
ilura Spagna hebbe gii per Re Vuitiifa.il q"*^^" 
bando«enerale, che nefluno haneJfe ardire d obedir alla 
(anta Sede Apottolica , a al Romano Pontefice : né tardò 
molto il caftij» deDio,perche intempodel fuo fucceflo- 
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n tion l(6dIrlgo fu artalico,e gli fu prcfo il Regno da Bar- 
birijfc ben altri pongono prima il Re Acofta, i| quale co 
il fauor de Romani vinfeVaitifTa , egli cauò anco ^ri'oc- 
chi. E chi non guarda lioggi con occhio di pietà la Gcr- 
mmiarctttgid da Regi obedienti/fimi alla Chicfa,* ha- 
bitatada popoli fuifccraciffimi della Romana Scdccomc 
/ifcorgedal Czpìtoìo , fn mtmonafn, che è il decimo del CMcTibar. 
Concilio Tiburienfci come anco la dcuotione, & oflTequio 
de Francefi vcrfo Viiìcffi Sede (i vede nei cfip.:^i. di.1 Con ConcTurt. 
cilioTurooeofe : fendo pur chiaro • che doppo^ che s'ap. 
pirrorno daqueila obedienza hanno pauco,& pacifccoo 
.i/ifioite n)iferie,ecrauagli? Dobbiamqnoi Spagnoli mol- 
te gracic à Dio,che doppo la conucrfion^ di Rccarcdo pri , * 
, mo He Cattolico (ino al giorno prefente* fono fiati ofTef'* 
uari con gran continuacione i deeci Decred. 

£t Coftancino Magno Imperatore, della cui obcdien* 
za, & ripetenza non foloverfo il Romano Pontefice , ma 
anco verfo gl'altri miniftri della Chicfa,.6 fcriuooo cofc^ 
mcrauigliofc, e degne d'elfcr imitate da tutti i Prcncipif 
che profeflTano il nome di Chriftiano ( come di^ró al fuo 
luogo) gran teflimonio nc^^refe; & forfè non minore di 
lui Carlo Magnoiche come racconta Isjauclero, òc è regi- 



ììraro nel capT^ della dift. 79. ira li ventitre capitoli, che 
queflo Imperatore mandò d tutte le fue Prouincic,vnonc ^^'^ 
nj,che C^ dcue foffrirc , e fopportare con graod'huroilrd,& 



obedienza il giogo» che imporri in qualfìuoglia tempo la 
Sede Apoftolica, ancorché pare0c infopportabtle : &I0 
jproua con parole di molta deuotfone, e fommifficDc* 

Vicnrefo chiaro qucft*iftciro dal giuramento, che fece 
il Re Ottone d Papa Giouanni>come fi vede nella dift. 63. 
£c écofa man ffefiaxhe molti Pontefici fcommunicorno» 
A: pr/uoroo dclli loro ftati molti Prencipi fuptemiyCome 
rj/èri rconoGcIado Papa, Nicolòjòd Gregorio Vii. & nel c.duofuntqS 
:ap.j.n racconta, che Zaccharia Papa diede il {legno di dift^cAuB*- 
-rancia à Pipino.priuandone il fuo antcccifore . Ne può 
uri redo elfer parte del Ep flola di Gelafio Papa al Im- 
rrarorc Ana(lafio>come vogliono communcmerte,per- 
ic Odano fu moU'annj prima di Zaccaria^fic di Pipino: 
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àia è di Gregorio VII. nel libro S. al Epift. ii, fcrìtta i 
TcrrinindoVcfcGuoMctcnfe, nella qaaV rìfrnTce reco 
' innanzi Gre j»orio alcune cofc del £pUioU di Gclafir , 8c 
d'^na(la(ìa ; & di qui nacque l'inganno de molcii & fé bea 
b glofa fopraqucfto capicolo.che dice, KA'Ji^^no dtpofuiu 
frimò prouribus dtponendbus f^nf/^/: pare che rótradica 
al te(lo,& al intentione del Papa:tutrauia in queOo caro,& 
in altri (iniili (come in quello di Giulio fecòdcche prluò 
' del Regno di Nauarra il Re D.Giou.annt della Bric > & lo 
diede ai Re Cattolico D. Fcrdiriando; Acquando e nato 
difparerc traPrenciprfopremì, che non riconofconòfu- 
periore , il Papa è (lato giudice loro , conne fì vede pò(h> 
in prattica nel Concilio Vieneore , & lo deduce dal Deu- 
teronomio Initocentio III. quefto anco vediamo pòfto in 
cfecutione nella mutatione,& difpofitione del Imperio 
da Gregorio II. da Adriano ir.& poi da Gregorio V.che 
confirmò il modo della elettione , & l'appropriò à certi 
£lettori>come hoggi fi pratrica in tutte queftc corc)c^an 
do pur vogliamo dirc,che,e(rcndo cofa tcmporale,li Pon« 
tcfici fi fono intromeflì,ò indirei tamenfé , perche era ne- 
cefiario per fine rpirituale(come appreflodechiararemo ) 
òpercompromeiTo fatto da Prei^ipi fopremi in perfona 
di Tua Santità » quefio poco importa ; perche per il nego- 
tioprcfentenonfi punto al cafo» come il detto Teologo 
incognito penfa,mcttendofi impertinentemente iproaa- 
rC)òcondennare l'opinione, che riferifce d'alcuni Cano- 
oifli ,che affermano hauere Oioconceffo al Papa ambe- 
due le potefii direttamente : perche non vi è bifogno al» 
cuno d'affirmarc, ò dcreprobbare queflo perii fatto pre- 
fente , doue bada aifirmare quello , che netfnn Cattolic# 
nega nella potetti, & auttoriti del fommo Pontefice. 

Oltre qucfla giufifdittione,& potetti, che hi il Papa^ 
fopra tutti li fedeli del vniuerfo, ne tiene anco vn*altra 
fpctiale fopra le perfonc, & beni de grEcdcfiaftici : In- 
torno i che è neceffario far vn poco de digreflìone, per- 
che il noftro Teologo dice in quefta materia infiniti fpro- 
pofiti,ficeodo vn grand'Achille^che quetìa efertione del 
Clero Ha de iure buoìaao,» & non diuino : c fondando i&u 
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qucftoUfoprcmiauttonit4.,4eI fuo Prcncipc, aljcgà in 
fuo fauorcja dottrina d'alcuni Autcori grani, come fon6* 
Couarouia, eSpco, qiiali ncjnrcndc,nc Jcgitimamcnte 
cita i ne bsn sa qixtWq qh'^gli s'approua, ne quello che 
C0f^r3dicc,& per dirlo in voa fol parola , Inuoluit finUn* 
tiiu/trmQntbtu imperi fu : fi che io cucco» c per cucco noa^ 
si qoelchen dica . 

Et per dar buon fondamento alle fuc fciocchezzc, va 
diprimo colpo ad incontrarfi conChrifto noflro Signo- 
re, & ccpcapriuar lo in quanto huomo del dominio cem- 
porafein terra, allegando lupghi:nclla facra Scriccura, de 
Autcori, che non intende; & penfando feguicare alcuna 
opi|hionc probabij^jccrufcitagrerrori d* VuicJeffo condea 
oacf oel Concilio Condanfienfe» 6c quei di Marfilio Pa- CtncCcnfi 
doanOf&diCiouanni Landino, condeonaci per leedra- 
uagaoci di Giouaoi XXI 1. £c fé fu/Te Teologo,come s'ia- IcmuXXlU 
eieoJa,grharriaà badare di faperci che Chriflo noliro Si* 
goore in quanto huomo è figlio naturai d'iddio» & come 
tale fi chiama Principi Return p^rra : & con cucco ciò fc- ^ 
condo il parere di quello (ciaguraco,limicò Dio pili la po 
tcdi i Chrido fuo figliuolo , che al Doge di Venctia ,ha- 
aeqdoUdara folo. nel fpirituale d Chrido come huomo» 
Se 2Ì Doge immcdiacamcnte,&: affoluramcncc. 

Ben praccico, & incendcnce fi modra il Barbaro delle 
grandezze» che fono fcricce del Regno, & Sacerdotio di 
rhriflo Noftro Signore, ^ della manicra,che I crplicano 
fancf Dot cori » ponendo tucto il lor fapere nel pondera- 
r,chc efiTcndo Re,& Signore voiacrfaledelitioodo, folfc 
er amor noftro,6^ noftro clTcmpio rinunciare la gradez- -itU-^^ 
L ffìondana » & efieodo Signore eleffe il feruire» non per 
aacamenco di po^eftitmiLper foprabondanza d'humil- 
. Sappiamo di gratia da qual de Sanci Padri imparò 
e/lo Teologo» cheChriHo inquanto huomo non èSi- 
yr nofìro io cucce le oDanicre? & fé i luoghi , che effo 
acc dcNa facra Scriuura fi ppccfTcro incendere nel mo 
:hc cfTo £i,potri^: anco coa raggione riprendere i| Si- 
re, quaH che coó^radf cfffe i fc ftcfib 5 perche doman- 
> 4a>Pilaio,feeraKcjrirpore; Tudiàs^quìa ^xfum^ loMn.i$, 
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gg)>:efnef}im adbocveni in mundumt ^t tefìimonitimptr 
b.èeiàmviritan\ &non parlaua Pilato di Reghò fpiHcui- 
Ic t lic quando dilfc , Re^num meum non efi de toc mundo , 
ne anco mangana d'eHcre in quello mondo la giurifdit- 
tione rpiricuale : ma confelTa in quelle parole il Signoro 
la ? cricà,che è Rè , & Rè de i Regi , ti in qualunque ma* 
iiiera^ &quinio(ì volfe aualcrc d'alcuna poteri cempo- 
rale,lo fece; ne hebbe bifogoo di chieder licenza alla giu- 
fticia fecolarcipcr pigliare vnt sferza, & fcacciar gl^fu- 
rari'dal Tenipio,3^ gettargli i tttxz le tauole,& i bachi: 
Uem%,. ài al intcrrogatione,chr gli fecero» /« qua potati botfa^ 

tf/i/^hoDrifpofcchein virtù della fpirìcuale ima dìffcchc^'^ 
il Tuo Regno non era di qaelìo mondo; perche j»on era-» 
HècomcCefarcnccome Hcrode per mezzi humani ; ma 
3;«»'i.v«^3cr l'vnione hypoftatica , mediànce la quale erà in quan- 
to huomo figliuolo d'Iddio naturale , come diiHnilce il 
C9Vf) Pianti Concilio Fraocofordicnfe,& Adriano I. contro gli Nefto- 
In Epifi, ad riani,& centra la limitatione,clie fece al error (uo Elipan 
Bpt_^.GaC £t ^ £j fequefto noftro Thcologo haueflTc ben conofciu- 
^^'.1 . M iadiffcrcnza.chc è tra la pore(li,ervfo dieffa ; & tra il 
ius^&il fktco,harria anco conofciutoelTer gran temerità 
negareal figliuol naturai d'Iddio in quanto huomo la po- 
tclW, che egli ftefìTo ha cònceduto ad altro puro huomo ; 
Mmk.wìu hauendo Chrifto detto di fe : Data tft mibi omnis pouftas 
incah, ^inUrrax & quando qucfto Teologo leggeri in 
alcun Dottore»chequcftapotcfti non è temporale, barri 
da intendcre<che non e temporale , perche è etcrna,e per ' 
coflfcqucnri fnperiore d tutte k pcrtcftd temporali : Con 
che beneis^nifce fefTcrfi humiliato fin alla morte, cornea 
Ai PbiUf. u jjicc S.Paulo,e^rmetter d'elfer giu^dicato da Pilato, non 
de iurcimade fado: Ma che Pilato rinteodc(fe d'aitraL» 
UsH,\9. maniera.onde diftc , ^r/fi/, quia poi tftatem babtotrucifi» 
gtrttr.S^* nolì è'damcrauìgliarfene» perche non fapeua 
chi fulTe Chrifto, c lo ftimò'vo'huomo particolare di quel 
Paefe.che efìfo gouernaua allora : e ben mcrauiglia, che^ 
vn Dot tot Teologo fi moftri vn'Afìno, confcfiindò per 
vnaparte,chc Chrifto noftro Signore è ftgliuol de Dio, & 
per laWra parte fi confbrnn coail parcic di Pilato.Dun- 
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qucc vero, che ChrJfto volcntariamente s'hutrtliò,d( pir 
Qoftroamor^»^ efempio non voKe quanto a| vfo tfer- 
citio c^er craccam come Rè \ & ricusò le ^randctz^ Hm- 
poralj,douuce i fé (lefTo cooic ì Rè de Regi» pcrcherco- 
me la Chiefa canta, non venne a priuar alcuno de Regni lnbjmm9if» 
temporali, mai dare grcteinii&infcgnò con iVfempiodi (^<»^^* 
/e (^cfTo i mcz^i opportuni per ottenergli» & confeguirgli 
alfine: la onde dechiaranòoquefìo d Tuoi dirccpoli» dif* 
k\ Mi chiamate Signore, & n'hauece raggioocperch^ fo* 
no ) cuttauia non vengo per clfer feruito, rpa per fr ruire e 
Hora me fi dica > come potè ^loftro Signoct^ con tndggior • 
chiarezza diftingucre tra la proprieta,c Ivfo ? Diflc anco 
altrone : Non tnim mtfit Deus filtum fuum^ vi màittt mun- ^''"-S» 
dumyfidvt faìuttur Véundyi per ipfum : Ne però nega la»* 
pote/)igiuditiaria in quanto huomo, perche parlando di 
effa dice > Didit ti iudtaum faart > quia fihus bommis tft: 
inaaccennaftChe vnacofaè tener poteftl per giudicarci 
vn'altra è venire principalmente a redimere : come diffe- 
rente cofa è Tefler per natura Signore, dal trattari come 
tale * di maniera che haueua totale,& afToluta poterti fo- 
praogni cofa quello ch'era affoluto Signore d'ogni cofa 
creata, & in o^ni maniera j E di qui fi conofce più chia- 
ramente rhumilti fua rantiffimai& perche il Doge di Ve- 
rena la polla imitar bene , li va infegnando quedo foo 
Teologo , che può far leggi contro la Chiefa , & far rcfi- 
ftcDza al capo di eflfa,^ quefto feoza alcuna eccectionc. ^ 
Suppofto quefto fi ii noftro Teologo gran capitale del ' 
opinioni, intorno i quello, fcl'efentione particolare del ! r. - 
CJcro.c di raggiooe Diuina, ò Humaoa ; come fe in cofa ij 
cale ficffc la difficolti del negotio prefente,e cosi bene in- ^ 
rende Ji Dottori^che trattano di quefto, come intende il i, 
re/lo^fenza difcernere il certo dal incerco, & va fondando ! 
/a Tcologiafoprahiftoric falfe, che quando aocofuffero 
rcrc p poco fanno al cafo , com anco la diftmtionc de iu- 
•c Humano, & iure Diuino, perche in quefta materia, è a 
ofa^afTai chiara, trima che lo Stato Ecclefiaftivac elen- 
e dal foro fecolare . bccondo che per quefto non refta di 
ar obligaco il Clero i guardare le leggi cibili giuft^ , > 



(In quanto fono leggi naturali) & che noo repagnano a!- 
li tecn Caoooit & cafo , che coinmcctefrcro alcon'ccccffo 
intorno i c(Te,dcuono c^<-r fortaci ad ofTcruarfc, & anco 
cattigaci (ìcri lorproprij Givdici eh fo.K> f»rE'-clefìaf>i- 
i.^» '^^^''^^^P'*^^W^«oficonorce,c^cnicftrein»po^- 
tapcrlJca^ocbc craKatnOjirdubiomoflTo.fcqucftacfcn- 
clone tiene il Tuo fondamento nei lUs Dfuino,è oel Humi 
oo> come ne anco ciò, che fopra quefto dicono Soto, e 
Couaruuia , fé però queft* Auttorc non haucflTe opinione , 
che per cfTcr de iure H umano, può cflTcr reuocaro dalla 

luaRepublica, «cofiofTcruato, ctrafgredico in quello, 
chei lei paperi bef>c,d^ gl'andari à gufto; ma non fu mai 
<Jue(U opmione de gl'Autcori , che allega , i qoali aflPer- 
tnano tutto il coocrario , & con moka diftinf ione ; fii ben 
hcrefia molto groffa di VuickflFo,e d'altri, rauiuitada eli 
Heretici de noftri tempi. Hora per toglier via qucfta 
confu[ìone,è necelTario proporre qucaa verità diftinta, e 
chiaramente . 

Doue primicramcitc fuppongo, che e conformcalfi 
l< ggc,e raggion naturale, che li miniftri del culco Dioino 
liauo priuilegiaci nella Republica con fpcciali honori , 
prcrogatiue,& cfcntioni.così nelle perfone.comc ne i lo- 
ro beni : la proua è chiara , perche quel lo è ius naturale , 
fecondo Anftotile.cher^i^. tandem vimbabet, ^immu^ 
r 'uj.ì.. ^^^*i'/^^riet: &pia chiara la rende Cicerone , dicendo . 
kmca ^ ^'"^ "^'"''^^ ^fi^ quidam innata nobis infir- 
•i/iBt di qucfta legge naturile tratta l'Apoftolo S. Pao- 
JdK^m.i. ÌOyqinndo dice. Geniti ^Uith^em non babtnt fcioè pofiti- 
ua) qua Itgii funi faàurìi: mediante quélla diuina luce,' 
che Dio pofenel intcfltfto dcllacreatura raggiotieuole, 
<'''-4. della qualediflV il Reàl Profera , Sìgnatum eji fuftr nos 
Cap. imsnatu '"'"'f. Domine; Il qual paffo cfplicando S.lfido- 

rsie'./td nata * naturale t/t comnmnt omnium nationunL-j » 

tska. c G iuftiniano/<</ naturalia quidem iura apud omnts genttt 

ptraqut óhfiruantur^^e. Di modo che quello è ius natu- 
rale, che da tutte le nationi fena altra legge pò(itiu8,è of- 
fcruato come giufto,col meazo del lume;dclla rageione : 
Coo 11 qual prcfuppoftg vica ad effe r chi ara la no ftra te- 
nti. 
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mi . Perche i Gentili fcnza alcun altra legge fcritta ho- 
nororno.c priuilcgiorno li Saccrdoc i,comc fi caua da Ari Lib' i. Etb.c, 
ftotilcchc fra li magiftraci occefìTarij della Republica po- '-^«'^ tr^i^- 
ne li Saccrdoti,& graflcgnail primo luogo, chiamando- 
gli PoQcefici MaHimi : K s'alcunQ harri voglia di veder 
fopra quefto alcuna cofa più i'ila diftcfajlegga Pietro Rie ^.^^^^ ^ 
cio»cNauclero,& altri citati da Otalora. Mapocobi- ^uUinCor, 
fogno harremo de teftimonif d*huomini,hauendonc tanti ée nob.p.i. \ 
nella facra Scrittura, douc fi ha,chc imponendo Faraone i.»».9- 
gran datij,ctriboti fopra i beni de Thoì valTalli , lafciò li- 
beri quei de Sacerdoti ; & nel primo libro di Etìra leg- 
giamo quelle nocabil parole , che fcrifTe Artaferfe i funi 
oiiniflri: V obi s quoque mtum facimus ehvniuirfis Saeer' '^^ 
dotibus,(^ Liuittjf^ Cantoribusy^ lanitortbusi^ Mini- 
/tris Domus ^ti buius^vt vtctigaly ^ tributumid^annonoi 
non babtatii pottftatem impontndijuper eos . 

Douc è molco da notare, che vn Rè Gentile comman- 
di, che s'oiTerui quefia efencione alli miniflri del Tépìo » 
e di quel Dio , la Religion del quale effo non profefiaua » 
folamente modo dalla ragione , e detrame naturale , che 
grinregnaua,& Ai^geriua» che i mini/tri del oulco Diuino 
doacuanocffcrpriuilegiati 

Nel fecondo luogo dico,che la cofufione di quefto Teo- 
iogomal conofciutOf & men dotto incorno al fondamea* 
co,che tante volte replica del iure humano . e del iure di- 
ninoioafce dal ignoranza,che patifce di non intenderei e 
capire » che vna cofa può effere de iure diuioo quanto al 
fondamento folamente» & elTere in ie flcfia folo de iure 
humano,come vediamo in molte leggi Canoniche, & ci- 
mili: & vn'alcra cofa può e<fere de iure diuino affoluta- 
mente, & de iure hun^ano fecondo Tvfo.come guardar |e 
fcfie,3t pagar le decina, perche è de iure diuino fantificar 
le fcfie,& foiientare i n^inifìri del altare : ma è de iure ha 
mano guardar qutfia,ò quella fcfìa, & la taffa quan- 
to alle decime s Ma il metter in chiaro come fi habbida 
raggionare propriamente intorno i quefìa materia dcUx 
efentione del Clero quanto alle pcrfone, & beni , prefup* 
pone il fapciCs. che fia uclla Chiefa d'iddio trad!cion«: 



Apoffotica. Ec qui notale, che le diuinc rcaclatio- 
nschc hihauufo la Chiefijnò fono tutte nella facra Scrit 
tura; m2aIcunelirciorDogrApofloli,egl'£uangelifìi io 
fcritto , sitre in viua voce ; ne tutte fono dVna maaiera » 
ne di forza vgiiale, perche alcune rratrano, e concernooo 
li wUìcTìi della Fede , & qucfle fono dogmi di fede» come 
quelle che fono contenute nella facra Scrittura ; Altre 
ipettaao d coRumi 1 8e tir£cclefìaftica difciplina, alcune 
delle quali infcgoorno gl'Apoftoli, che per quel tempo 
s'haueil'croda ofTeruare» come il fancificar il Sabbato, & 
l'aftcncrfi d Juffotato ^ à fanguini, ^c, perche cofi con- 
uenne per allora: Alcune altre iufegn orno, che (ì douelfe* 
rofen^a alcuna limitatione di tempo offeruare, & quefle 
fono de dof fjrci; Alcune ordinate da Chrtfto nollro Si- 
gnore, & reuclaceigrApodoli, acciò l'infegnafTero alla 
Chicfa,come è rutto quello, che tocca alla ^rma, mate- 
riati numero de Sacramétit&c.&queOe (ì chiamano tra 
dicioni Diuinc^ & hano da e (fer perpetuamente olferuate 
fin che il mondo dura : & hanno la medema auttorità, che 
U facra Scrittura: perche è turtVno>rcirrr (lato reuelato 
in viua yocr,ò per fcrictura • Hi li Chiefa altre traditio- 
nide gl'Apolloli non reuelate immediatamente da Chri- 
(lo , ma ordinate per efii > come Pontefici » e Paftori della 
Chiefa,come è il diggiuuo della Quirefimii la cómunio^ 
nedeminitiri nel facrifìcio della Me(ra>& altre cofe Cini- 
li : £t quefle non (ì chiamino craditioni diuine,ma huma- 
ne ; & come tali hanno forza de leggi Ecclefìaflichci & li 
ponno mirare,ò difpenfare fccódo la neceffiti de tempi : 
Ma Taltre, che fono meramente diulne > ancorché non fi 
pollino difpcnrare,(i poffoao ben drchiatare per U Chie- 
fa.quando hanno alcun dubioy òdifficoltif come la facra 
Scrittura ifìcffa. 

Porri forti dir iqueflo il noflro fncogniro, donde hab 
biamo noi imparato, che quella tradicione è perpetua» & 
qu;(ìa è temporale? e donie,che quella fuffe riuelata im- 
mediatamente da Dio,& quefìa no } 

A queflo rifpondo , che per tale argumento, & altri di 
inÌQorfoAanza,neganogrHeretici amici fuoi le traditio* 

ni di* 
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ù\ dmfoc ; & non vogliono , che di nella Chiera cofa ne- 
cefTiriafChe non (ìa rcuclata per fcrit conci la facra Scric- 
tura,nclla cuìdcchiarationc fatta per Tuo capriecio fja^ , 
danocucti il or errori : Mafaciirocnte anco fc gli rifpon^ 
de.che la regola infallibile, che noi habbiamo dt tener 
▼na craditione per diuina,& l'altra pcrhumana c ì'v(q,^ 
dccretodclla fama Chicfa, che lo dechiara. Ecfccoftui 
non ammctccqucfto per vcto,olcre rcGTcr H eretico , ma- 
nifefteri anco la ecciti del Hirctici,pcrche milita l'iftcf- 
fa ragione in crcdercche vn tal 1 ibro è Cinonico,& Scrii 
tura reuclaca t creder dunque corno infallibile larcuel^^ 
tiene per fcritco» & nonquelkidella viut voce tceacodii 
taibedue vn nredcGmo f Jiidarnearo^ è natro fpropofito» 
Hora perquefta maniera di traditione della Chicfa (ì h« 
da regolare quelloiche paila propria, ò improprùmcnt^ 
intorno la efentionc del Clero; nella qaal maceria fono al- 
enne cofe certe,& coaìmoni,& alcredifputabili, e fojgee- 
te i diuerfe opini oni . 

Supporto qucfto foggioero nel terzo luogo» che lacfcn- j 
tiohc del Clero non fola fi fonda nel ius naturale, ma aa- 
<o nel diiiino,cco»fta chiaramente dal Lenitico, c dal 2i- Caf t^.tr%ù 
brodeNunieri, e d'altrimolti luoghi del vecchio, e duo- ^^«er i«, 
iioTcftamcnro;qualiriferifcerAbulcnfc,parlando dique y »'*-"«4|. 
ftamateriif Et l'Apoftolo S. Paolo prouaelTer maggio- ^TifJ/T'^' 
rerecccHéza della Chiefa, che quella della Stoigoga,per xcir.j. 
ia maggior dignifi,&prcemincnxa,che hanno li Mmirtri oi vi*>a 
£cc*efiiftici: Et fono notabili quelle parole del noftro ' 
Saldatore , Quid tibiTfidttur Simon , R^ttgtnttum.d qui" Matti, 17. 
i<r# éfcrperunt (nbutumi àfuis^an ab altthti / Ref^ondtt Si - 
mon\ xAbalunit: & allora foggionfe Chrilio , Ergoléini 
funtfiìijx Douelacommunefpofitionede San i Dottori 
intende per figliuoli ^cclafianici. Etbcnchc alcri in- 
tendano tutti i fedeli , non e propriamente, come ditfufa- i| 
menreprouarAbulenfè,Caetano,& altri. Ne mi pardi 
trattenermi nel cfplicarione di quciti luoghi , ne meno ia 
riferir altri, perche quanto i qntflo punto» non ^ fra CéC 
colici varieti d'opinioni . 

Poiiga per qoMCo detto » che non è de iure diuino» ma 4 
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de iure homano il modo , che fi tiene nel cfcnnone , che 
godono gl'Ecclcfiaftici quanto alle per fon e & beni loro: 
come confta per infiniti tefti del corpo ciuìlc. àc caoonit 
coi e parimente in quefto non fono opinioni, come oc art* 
cocircalatifTì delle decime, ne circa l'uflcruaza di quc 
(la,ò dì quella fcfta in particolare . v ' 

Dico nel quinto luogo » che quello inrornò à che veN 
^ fano varie opinioni, è,fe fi habbi da dire, che qnctta efcn» 
tìone fia de iure diuincpcr hauer in eflb il Tuo fondamen 
to, & per clfcr quefto il modo di parlar de Dee refi Apo* 
dolici :o pure fia de iure humano, perche il moéihtWh 
(i ha da ridurre al ius humano. come gii fi difTe. Intorni 
à che fono tre opim'oni, ò per dir mcglio,rrc nr)«nierc dc-# 
rifpondcre : perche due fono opinioni de Cattohci,l*alrr* 
èHercfìa. 

La prinpa opinione afferma, che qoefta cfcntrouec af- 
-folOsiamente de iure diuino» & lo proua per le auttoriti 
addotte di fopra,quando prouamo.che tcocuail fuofon- 
t damcnco nella legge naturale nella diuina ^ e partico* 
]arm«re per quello che fù notato circa le traditioni Ape 
.51**?- V ftoliche,perchc fi si, che di tal frafe di parlare fi è vai ut» 
.11 -V?' - |3 Chiefa intorno rcfcntionc del Clero, come fi vede in-* 
i decreti de Pontefici, & de Concilii Gcntuali dal 

ÀxlL' lempode gl'Apoftoli contifiuameoie final noftro. Dou« 
.( ff fta chiaro»che quella forma del^ parlare, che vfa il Cop- 
Si£xt IO. cilio di 1 rento ; Ter/onartiW EccUstafùcarum itnmumtà- 
^ ' Um, Dii crdinattorti. é- Canonvu irr/tttutajafì^iwpi^m i è 
•X' rittefia,che hanno vlatogr^UraConcilij ^iener^ili, & an- 

co alcuni proninciali ,doucli frencipi Itcfll tempora^ 6 
trouorno,e con molta auttoricd . Et della mcd^ma foi;^ 
* te hanno parlato i Santi Pontefici nc'loro decreti , come 
• ' fi cortofce dalli allegaii,&4a *itri infi!uci,chc non occor- 
re indurre. ' i 
La feconda opinione e di quelti.chc atfermano,& tea- 
ffono.che più propriamente fi dirà , che quefta efentiooc 
c dt iure humano, per le Taglioni addotte inquanto al 
▼foi ma con quefta limitatione, che il Papa può£arclcg- 
^ fi fopraquc(Uefeacionc»ciiaicndo le perfonc, &^eoi de 



grEcdcfìiftid dalla giàrifditcìoiiédc Preti cfpt fccolari 
cx.ht ì Prencipi fecolari no le poffono a1ecr«re;& è riftef-; 
fe che dire y che per elfere vno Chi erico > noa è efente di 
ptùyche in quelle core,nelle quali il ius dinino e dechia« 
rscaper l'humanoi G:que(lo è il parere di Cooaruoiaydi 
Soro,& d'altri molti» cheeffi riferifcofio; fra quali vnoè 
Carlo Molineo,quale,perche aggiùfe alcana co/a di piùt 
è DocatOy& reprobbaco dal Couaruoia • Hora pODderan- 
do injche confile la differenza fra queRa opinione i òl Ift 
primaria vedo effer sì poca^cbe a pena fi può bé chiarire 
chi più propriamente rifponderìa à quefta interrof^atio*. 
ne . il guardare , ò fantiiìcare le fefte commandace dalr 
la Chtefa è de iure humaQo»an diuino ? Chi dice/Tc, che èt 
de iure diuinoi dechiaraco il quando per l'humano : ò chi 
dìceffeyche è de iure huoaanoiinquanco à qucOa,ò i quel- 
la ùdi , perche la Chiefa la dechiarò con la faculti , cher 
haueua di affegnar il Quando . & il Come fi ha da offer- 
uare quedo precetto diuino i fantificar le fefte, &c. Nel 
medemo modo concluderia 1 Vno»che refenciooe del Cle- , 
ro è de iure diuino , perche cosi il ius diuino» come il na- 
turale infegna, che hanno da effer priuilegiati i Chiericit 
gettando però ladechiaratione del che , & del come al 
ius humano : che concluderia l'altro , che i'efencionedel 
Clero è de iure humano fondato nel diuinotperche nel hu 
mano fono fpecificate le cofe» nelle quali ha daefTcrefen- 
ce'rComecollada facri Canoni>i quali fono tenuti obedi* 
re i Prencipi fecolari • 

Et che queflo fia il parere del Conaruuia > & dell'altrìf 
è cofa chiaridima ; perche in quel cap. 1 3w delle Tue que« 
ftioni prattice>allegato dal noflro Incognito , prona due 
cofc: L^vnaèfche i Prencipi per grandi,che fiano non pof- 
fono alterare le leggi facte da Poncehci fopra quefia efea 
Clone: L'altra è > cné il medemo fommo Pontefice noti^ 
può in tutto reuocare li decreti di quefla efentioocfe bé 
puòreuocarne alcuno» quando cosi conuenilTe : limitan- 
do anco in quefto l'opinione del Cardinale » 6: de molti 
altri citati da ini num.4.£t è l'iftcflb che dire : Puq il Pa- dfmtuf 
«pa reuocar la kgge,nella quale commanda »chQfi faotifi- 

D a, chi 



chfiC guardi* la (tfta di' S.Pieerò,ò dì S.CSiòtiaiinn ma ooil*' 
può reuocarc,& ItoarafiFacco l'offcruanza delle ficAcnoa 
per altro rifpcrco, fcnon perche contradirria al lus dìui- 
DO i che fc fuifc de puro iure humano,chiara cofa i, che lo 
pocria£ire> come può cogliere gl'imped imenei del ma- 
rimonio > che furo ordinaci de folo iure hi (rano»&c. 

La cctzaopinione>òperdirmegIio,herefìa»cdi quelli» 
che cengonOfChe rcfcncione del Clero è de mero iure hu'. 
nano, introdotto per mera gratia de Prencipi ) da quali 
però può efler reuocata i lor piacere. Qucftoc ilpare- 
re di Carlo Molineo > fc ben lo va coprendo : ma (copcrfe 
il Ccuaruuia la malignici , te impicci del parlare di co* 
Aui ; & monrò} canando alcone confequcnzc da oucl Tuo 
parlare fimutato , e riferendo alcuni decreti de Prìncipi » 
che non era fuori delcrrore,che hora defende apcrcame- 
rc il noftro Incognito > cicCfChe li Prencipi poiTono odèN 
iiare,& non cfTeruarc quella efeniionet à lor gufto.per e^ 
Ter de foto inre hnmano i 

Non hebbe canea faccia Cftrlo Motineo di mofirar rer 
ror Tuo fi alla fcoporra ; èc fc ben cfTo n'era ibfpctco , non 
però volfe decbiararfi del ttitto^mapidanimorofìdimo 
fira il nofìro I ncogniro eoo hi nafchcra auanci gl'occhi • 
Induce Motineo i detti Decreti)per moOrar,chc i Prenci^ 
pi,concedendo quefta efentione, parlano audoricatinè : 
Argomento per dir il yero,di poco momento, perche edi 
▼forno di loro autcoriti, come li piacque: & pure nnolt'al 
tri Prencipi confinano, c (fere ordinaticne dtuina» come 
gVlmpcratori CoftaotincTeodofio.Bafilio, Pipino»Car* 
lo Magno, Federico fecondo» & altri mol(i,conformado(i 
in tutto con i detti di Sommi Pontefici, & de Concili;. Oli 
de grAnctori Cattolici , e non rofpetti feguiti dal Coua- 
ruuia>non dicono iemplicemcnce, che l'efcntionc del Cle 
ro è de iure humano,ma aggiungendo le due condicioni 
propofle»dr taciute dal noftro Incognito malitiofa» & 
fcioccamcte,fcnzaraperequel cheei defenda» & quel che 
impugni ; perche non riferifce fedelmente quetlOtche di« 
cono grAuctoriychecfTo allega ; ne dechiara il verofen- 
fo loro > raccogliendolo dal anctccdcoce» e coQfequente» 
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comedoaria fire;ma caca da effi propofìcioni iodtfiaire» 

& i Tuo capriccio» & ne forma priocipi; , doue poi fonda i 
i Tuoi fpropoOci ; fcgucndo lodile, che tengono gITiere* 
cici in riferire la facra Scrittura , & i detti de fanti Dot- 
toriti fauore , & di fc fa de fnoi errori . 

Nel penultimo luogo auertifco > e noto , che delle cofe 9 
dette fin'hora, neffuna fa oracolo al confcffare, che nella 
Rcbublica (ia vna giurifdittione» e poteri foprema nel 
temporale ^come quella.che hanno i Regi , e Signori fo- 
premf, laqualepurdepcnde^ederiuada Dio, e che tal 
poteHi Cu neceffaria , lo moAra rivedo lume naturale 
che c'infegna,ffrer mezzo neceffario i che meglio figo-* 
uerni la Kepublicacon giuria, e pace ; Et lafciando da 
parte il ius ciuile,douc ampiamente fi tratta quedi dot- 
trina » conofccremo anco la neceffìcidi tal pocedi dal 
ius diutno,come fi prona dalla elettione, che Dio fece di 
Mofc , di Saul , & poi di Dauid per Regi d'Ifraelc : & più ^-^T 
chiaraméte fi raccoglie dalla dottrìnadel Saluatore» che 
effcrido Rè de Regi»& Signor de Signori,dilTe,Date à Ce- 
fare quello , che è di Cefare : & egli (kcffo pagò il tributo 
per fe,& per S. Pietro , il quale nella prima fua Epiflola ci 
commanda,che obcdiamo alli Prencipi , ancorché fiano 
Pagani ; Se ci commanda Tiftcffo S. Paolo in molti luoghi* 
ad Tic.j. ad Rom. f j. Se nel cap 8. & 15. affcgna la rag- 
giciie,pcrchc Omnu poUfiat à 2)^o^:chei punto è quel- 
Jo^che molto prima haueua detto lo Spirito fanto ne*Pro- 
uerbij ; Per me Reges regnante ^ Potentes deeernunt iufti' Pr$u.U 
l/jrT^.'&quef^iteflimonij, & altri fimili furono in quedo 
fcnroiiitrfi,& efplicati da Santi Dpttori,comcda S. Ago- '^^^^-^^m 
f^ino,S.Gregorio Nazianzcno,S,Grcgorio Magno, & da 'rr^^^^'nd 
$. Tomafo in tanti luoghi. Confeflìamo anco al noftro sortèiu 
InoDgiiito jchequefta ilkifa veriti hanno infcgnAca, & 
decretata molti Sòmi Ponte fici,come fé Gelafio in cjk»I- 
ri hioghi>& fpecial mente nel libro de Anatbematts vineulo^ 
& HonorroIfL& Nicolò II. nel Epirtolaad MiLhadcm^ 
'Im^erarorem i & AlefTandroIII- & Innoccntio lU. come 
fi in alcuni capitoli regiflraci nella difìin. 9^. & altri 
ttolciicht bia{maDdo>& prohibendo alli Prencipi fecola- 

ri Im- 



ririncro'mccccrfi hclligiurircliccionc Ecclcfiaftic* i con-i 
feifano infiemc appartenere ad cfli foprcmamcntc la tcna 
poraIc,& H rimettono Iccaufc'chcad cffa toccano, (i che 
viene ad cfTerc manifcfta qucfta verità perii ius natura^, 
lc,pcr il dinino.c per l'humano, & anco per la dottrina-»^ 
de Santi . Ma di tutto qucfto niente fi puòcauare,chc fac- 
cia al cafo noftro : & molto meno fi caua da quella pare- 
li , immidiatè , nella quale inciampò il noftro Incognito ^ 
che forfi la trouò in qualche Auctore , che parla in altro 

.propofito, & col Aio buon intendimento qucfto yalcnt' 
Duomo l'applicò al fuo.fcnza alcun fondamento . 

Horac bene, che fappiaquefto Reucrcndo Incognito» 
che fc hi trouato in alcuno Auttore, che li Prcncipi fo- 
premi non riconofcono fuperiore,& che hanno immedif^ 
tamentcda Dio la giurifdittionc temporale, fi ha da in- 
cendere, in quanto al debito, perche non è inucntionc 

* d'huomini ,ma ordinatione de Dio, Auttore della mc- 
dema naturaci cui quefto fidcue,fcc6do la retta raggio- 
nc,chc riccuette da Dio,& qucfto fi chiami, yrf»»i«»»i#'» 
hitum: Ma non tiene il Prcncipe immediatamente l'auc*» 
tonti fecondo fvfo» perche Tacquifta , ò mediante l'dec^ 
tione,òberedità,ò altri titoli : cafo però, che grAuttori t 
che diedero alle mani di qucfto Teologo , non parladero 
d'alcum Prcncipe eletto immediatamente da Dio, come 
fii MofcSaul, & Dauid,&c, & fenza dubio rchc cfTo barri 
▼ifto qucfta parola in Auttori, che parlano in communc, 
&di Republica,nclla quale fta tutta quefta autcoriti pie- 
Bariamirnte, & da lei denuai& fi diffonde ne Prcncipi pec 
i mezzi fudecci j come proua Couaruuia in prad.q i nu. 
1. e Caftro de lege pxnali cap. x . Et fc tutta ftà nella Ke^ 
publica, & da eifa emana ne i Prcncipi, chiara cofa è, che 
(ì può dire , che la Republica Thebbe da Dio immediata- 
mente: & in queftofenfo alcuni Dottori, |fi vagliono di 
quefto termine : Ma al noftro Teologo non parue incon- 
ueniente valerfene anco fuori di propofito, es'auuicinò 
6 poco ad intendere bene quello,che fignificaua , che fu- 
bitoche fenifcedidire, che gli Prcncipi hanno da Dio 
qucfta auctoriti immediacaaQcnte,dcchiara il come, alt:- 
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gnanclo qaaifrro mezzi humani, che fonoclctrione, he» 
rcHiti, dcnatìone, e raqgion di guerra: Dimodo che^ 
g)'<(fempij prouanoil contrario di quello > cheatì:ccma 
la Tua fenceiìza, & opinione • 

Per vlcimo fondamcnco noto U conucnicnza» c diffc*» , 
rcnza » che è fra quclic due poteri $ non hnoiana.» e di* 
iiiia, come dif^infcro alcuni ("B/Zo/r^^n^a/im/^rr^j^ ina | 
f ccleliaOica, & fccolare ; perche pocefli diuina è qncllté 
mediante la quale ructe le creature (laoo fosecce a^ crea: 
rorc^tti mantns m atern&cnautt omnia Jimul.ÒL poterà Gtn, i. 
humana è quella , mediante la quale i dominij d^llecofc 
rreace ftannofogecci alle medefìne creatore » come vien 
dci hiaratodal Giureconrulto;& è dimandato quc fio do- Leg.exbociu 
minio dalli Legifli Legalc,corac notò Accur/ìc:& da Ca- ''^f-^'^ '«A 
nonifti,Hiimano.Horaquclta potclti humai>a fi dìuide in Jf^^^^'^li 
ÌM»ttrc»& £ccle(ìafìica,ò vero diciamo,in Politica.^ Spi verb.%t. 
n'taalc : le quali due poteltà fono in tre cofe fra fé forni- in c. quo mn 
glianti,& in altre tre fono diflfcrenti . Prima conucngo- ^dip^ 
«o,& fono (ìmili nel effer'ambe due necelfarie. Secondo 
nel effere ambe due fuprenic , ciafcheduna in quello che 
li conuicne . Terzo nel deriuare ambe due da Dio, nei 
modo . che poco fopra fi è dechiarato . 

Ma fono differenti , primicramenre> In quanto la po- ^'*'^*^'Jf^ 
Tcfìi del Prencipe foprcmo regolarmente prouiene» & 
en^ana da Dio, mediante alcun mezzo humano:ma quel- 
la del Papa è immediatamente da Dio,& non dalla Chic- 
fa I ne per mezo hii mano, come (ì c dechiarato . £t di qui 
pfocede» che può il Prencipe Poh ticaefimerfì dalla già-* 
rifdittioned'alcuncfcscci^ndolo dal fuo Regno >òaHe*- 
tiando alcuna cofa di effo: Ma il Papa nò,pcrche non può 
4|£.rc,chc THo fra pecorella del gcepge di Chriflo»e che 
-non fìa fuo capo il Vicario di eflo chnflo • 

Secondariamente dilconuengonoi in quanto che dal »• 
Prencipe fupr^mo depende tuttala giurifdirtioucc po- 
teri» che godono f iti fudditi , ogni volta però t che nel 
mezzo humano» mediante il quale effo è Prencipe, noa^ 
fia alcuna limicatione , come iuol elfere , quando il mea- 
to è cleccionf 4clla &.epubiica : Ma la potelià del Pag» 



non deriuò òt Dìo per mf zzo hamino ; ne fi è rarierl ^ 
anzi tucca Ugiurifdisionc degrinfcriori>conie Vefcoui» 
&c. proviene di dTo i beo che alcrimrnce fìa d'altre po* 
teOi» le quàliancoi Vcrcoui>& Sacerdoci hanno ioimc^ 
^ « diacameoce da Dio> cornee ordiaarc» confecrare» 8c 
altre • 

$ Vltimamére in queflo (i conofce la differéza tra le due 
Tuderre poredi» che il Papa nooé iocapace della poceftà 
temporale; :k così l'efercita ycome gli altri Prencipi» 
.j nelli (laci , che la Chtefa pofllcde per dooatione facraglit 
ò per altri citoli humani : £t l'ef^rcita come Papa.alme- 
no quando è neceflfario per il fine fpirituale » perche ha« 
« ucD dogli Iddio data la potetti» per confequeozft lì con- 

•V- tcflc tutti li mezzi per efcrcicarla pienamente. »i 

. Ma li frencipi temporali fooo incapaci, Si inhabili 
*~ . «d efercirar giorirditiooe nelle cofe fpirituali : ancorcht 

n« in qaanto tocca allo rpirituale^eiii fìanodefcnrori,& pro- 

tettori de fieri Canoni, e decreti del la Chiefa» e del Aio 
capo I fotte il cui manco |C difefa fì hanno da conferua- 
K> ecuftodire: e tuttoqnello che fe ritrojaeifere fèato 
determinato « e fatto efeguire da Prencilpi io materia 
ordinata , &: che ha mira allo fpirituale , non e contro It 
-Hl^uwV^ fm(nunitàdeliaChicra;main fuofauorei& difera^emol- 
' ' to conforme i quello t che • confirmato dalla Chiefa;>c 
però dal Concilio Niccno è chiamato l'Imperarore » 
iur^ ^ pcUntia S aar dota li j dignétattj i prcro^zt ini » e ti- 
tolo molto mentionato ne i facri Canoni » & Coocilijiflc 
effiae molto raccomm andato per cflì ali i Prenci pi ccai- 
pt>ra.li. ; 
> Supponi gii qoefti dieci fondaraentf>venghiacno hora 
i preporre la dottrina del noflro Theologo incognito» 
Frefuppone quefto Auttore»cbe wn fuo amico gli doma (ir 
<• Aifji /ariano validi U ttnfurt > sbt N. S. Papa Paolo 
M 77. dei me/i d\Aprilt del Afimo lóoó, proemmiò contro U 
Dogty (j^ Senato di y inetta , per bsuir ejfi fatte certe Ug^ 
umtroia immanità Ecclijiaftica: commaudAndogU infittm^ 
ibi déntro vn arto tirmim bautjftro rtmeffì) al Giudici Eir 
éffiaftm dui firfimpofit in dignità Eteufiafitea^ cbet^mt^ 
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mMto mUt loro sarctrì ; aUramentf li dtchiira fcommunica- 
ti » ^ inttrdtct tutti it luoghi ds quel ftato , commandanio à 
tuttt li Suptnori Bccie/UJtici^/sbtU ojSeruino , ^tfiguiJcAM 
ton o^ni rtgort ì 

Al quale rifpttnieilnoftro Dottort in Teologia , che le det - 
$t een/urf fono mualide , e nnUe : onde fenx,a aUun Jerupolo 
fojfone i Sacerdoti in Venetia^^ negl'altri luogbt del Stato^ 
telebrar la Meffi , ^ // diurni Offity , <f^ mmiftrare li SacrA» 
menti.eome prima faeeuano, ebt li eenfure foJptropronuntiA' 
fez ebe per procedere Teologie amente, redurria quejta doi» 
trina ad otto propojittoni . 

Qus(ia è la refpolU det aoftro Teologo , che non fen- 
za raggionc tuoI dTer IncoguUo; perche è alcrecanto dot 
ca » quanto e modella : &cale> the io pcrmenon sò, fo 
Zuinglio,ò Lutero haucfTc pià empiamente, &più fcìoc- 
camenterifpodo: perche s'haucflfc detto«che la fcncenzi 
era ingiu(la,(ì farii moftrato moUo ardico»& difficilmeo- 
te (i farla potuto defendere, che eoa raggionc non fuffc^ 
notato di temerario, e sfacciato : ma ai fine coccaua folo 
nella perrona,& prudenza del Giudice: Ma lafciarfì vfcir 
dalla bocca,ò dalia pcnni biaftema, ògoifaria Ci efotbi- 
tante,&«mpia, come è in aggiungere; InuaUdae nuBa: 
doue (i tocca nel officio» e potedi del Giudice : quefto st| 
cheé pigliare à fuo carico l'empia imprcfa , e modrar 
chiara al mondo la macchia , e l'infe^na d'Herctico , per 
molto che U voglia coprire , e immafcherarc fc flcffojcol 
celare il fuo nome. Et fe le eenfure fuffcro fopra alcra^ 
materia meramente temporalctò fenza vdire la parte, (i 
porrla forfi dar qualche interpret^itionealla parola, Nul 
ìa,e ìnualida^ fenza che fi toccalTe il lafciare di riconofce- 
re li Papa per vnico Vicario di ChriQo, e fuccefTor di S« 
Piecro.in perfora del quale dilTe i tutti li Romani Ponte- 
fici fuoi fucceffori , Quodeumq, ligaueris fuper terram , erit MMtb, 
ligatum^in ccelis \ Ma eCTendola materia circa la immu* 
nità della Chicfa,& hauendo precedute tante dimande , e 
rifpode , come coQa dal Brtroe : & con tutto ciò fcntire » 
che la cenfura ènuUa , ^ inualida ; dà molto che fofpet- 
ttrc,e molto obhga li Pcencipi figliuoli drlla Chiefa , ad 
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apriroi ben Tocchio , poruì cura, e (!iféndere|la caufa dc-r - 
Dio,' perche gii qui non fi cracca,re il Papa hcbbc canca.^ 
raggìonc di (ulooinarclc ccolurc , ò nò: c fc vsò più ri^\ 
gore, che non conueniua : ma d'alerà cofa di molto mag-^ 
gior momcnto,c fofìanza : EC per darTeli da coflui,ò da-» 
aicri fuoi qualche colore, fi e fatto (lampare il trattato 
di GÌGuanni Gcrfonc ; ma è mala bucata quella, donde, 
cfcc il panno con macchiasi ftomachcuole» & che tanto 
potria infettare. Hora veniamo à bilanciare le otto Pro- 
f ofitioni del noftro Teologo,che ben fono degne prcmcf- 
fc della fua conclufiooe . 



Prima Tro^o/itione . 
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NEUa prima diti , tht i Prencrpi fefoìari banff poUfièy 
/opra i loro fiati ìwmedtat amente da Dio./enza icctt' 
tiene alcuna : e decbiara.ecmeil ius gentium è fiato introdot- 
io d per elettióne d p<r heredità,ó per donattone,oper raggton 
digairrà: ^cofit Prendpi , ebein virtù dt quefii tttohfa^ 
fanno legttimi SignoH,popno far leggi, imporre trthMtt,gm 
dicarct ea/t/gare /érizà alcuna $te et itomi é- ^ ?«'/'^'' ' "^^^^ 
trina del Apofiólo S. Paàlo.cbe dtfe , Orams anima pouiik^ 
tibusfoblimioribus fI)^difa fic: noncftcnim potc(ias,nifi 
à Deo : Doue /ìvede cbe parla eontatti» ancorché fiano Ecelt 
fiafiici, ApofioU.é- Euangelifiii perche Cbrifio nofiro Signo- 
rtnonfeee legg/per efiludere i gouerni Politici, maperdar's 
gU perfettione : ne è eofa nuoU4\ptrcbe,fi ben il Popolo IJrat- 
ittico haueua filo Aaron per fimmo Sacerdote ,iuttama^ 
Aaron iiìfJTo, e tutti erano fudìtì à Màic neOe cofi publtcbe i 
rome à Treneipe temporale r & cbe nella prtmtttuaCbtcJa^ 
nonfudifìintione di popolo final tempo dt Giù f Untano Im- 
peratore.cbe concefe quefia efintione & cbe qutUo»cbefi ri/i^ 
rifie deB'/mperator Coiìantwo neleap.futurani y i2,q i.to 
difie per mofirarfireligiojo.e bemgno ver fi la Cbtefa : nejen- 
xa grande errore pottrfi verificare nel proprio finfi queUepa 
role, Ad Dei iudiòium rcfcmamini . Dal cbe raccogUiy 
iheeojigl Bccltfiafiichfome ificolari fino/oggetti al Trenn^ 
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ff/itolan dt ìurt dium9\ r 'tftrtnào luoghi tiUUa fiera SerU- 
tur^.cbt dfcono.comt ia potetìà . tbt i}irtttanoJ d^ Dio ; ffi 
§ùmt nefiuno i efinte dalla obtdttnf^ di Dto, dA quella,^ 
de Principi ifebt gif fa refiiienz^, Ufàd DiOj «?me fiiet S. 
PaoloM i/uaU commandatcbt figli paghino tiributti e fi pur 
gP Bcelefiafiieifino liberi d'aie uni dt e fflj per raggiane buma 
na,i non dsuina :figgiongendo^ibs Paolo dtct del Prenci* 
pifieolare. Non ime caufa gladium \>ou^^;permofirar, 
€b'egU folo ha autorità di punire con pena di fanj^ue , la qual 
auttorttd non bauendo gi' Eccles$a firn da Dto ^ danno pfrà 
in potere del h race io fico lare t Cbserict facinorosi t e degrada- 
$i, ^ cbe finalmente quefio oblilo d'obedtre allt Prencipi : non 
èdaconfigko , mé di precetto ^ cb§ per quefio aggiunfi S. 
fa§lo ^ lUco nccefficaci fubditi cliotc > non folum piopccr 
i]lam,rcd r roptcrconfcicntiam. 

Qucftoc qucllo,chedice il noftro Incognito nella fu» 
prima propofitiooc , & chi ben lo confiderà , e forza, che 
confefli, ?na delle due cofc,© che non vi é pur voa parola, 
che faccia al propofico del ncgotio prefence, ò che coftui 
defende errori manifcfti t perche neflunonega,che la pò- 
tefti de Prencipi temporali depende da Diojcomc ne an- 
co affermayche non poflìno gonernare»cafligarc,rircuote • 
r« i fuoi tributi,& far leggi conuenieoti al buon gouerno 
de loro Stati i ne meno, che gl'Ecclcfiaftici poifitio fenza 
peccato lafciare di oflTcruarle, per effcrc folo Politiche j 
eflTcndo però giulte, e non contrarie i facri Canoni . 
- Ma voler applicare quefto al prefence cafcèbcnegraa 
fpropoficcperchc qui vengono i contrariarfi i comman- 
damenti del f apa , & quei del Doge , & incorno i mate- , 
ria,che tocca la immuniri fccclcfiafhca: Et fuppofto qua 
to fi è detto ne idicce fondamenti di fopraadegnati, chi 
furisi priuo dì giuditjo,cdicorcienza, che ardifcaafìFcr- 
marcche li Vefcjui, Valeri Prelati fono pii\ obligati ad 
obedirc al Doge , che al Fapa ? & che effi efegucndo il vo- 
lere del Papa,c non del Doge dcchiarafo dalla Sacitd fua 
fcommunicato , rcfilbno alla volontà d'Iddio? Ben (i 
conofce chiaro, che fi patria legar per pazzo colui, che 
qucrto aircnlTc , & giuntamentc concedelTc quello fi è 
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detto del iBttorìti del Papa,& di quella de Prencipi Kifi»; 
porali , conforme alcommun parere de Dottori Catto- 
lici . Et perche nneglio apparifca le ceciri di qucfto ìgno- 
rante)è bene andar notando diftincamcntc Jc<tie parole. 
• Il primodecto dicoftuif è» che la potei] i delliPreo- 
'<ipi è innniediatannente da Dio : & volendo dechiararla, 
aflegna ne gl'efempi) mezzi humaoi , per quali s'acqu^fta 
il ius gentium : che, come ben quadri Tvno con l'alrro , 
€gn'vn di mediocre giudìtio fapri lederlo; £t fc la fa- 
rcia, /wf»#iw^^,ftgnificaqucllo,cbc noi habbiaraci dtchia 
Tato nel nofìo fondamento, in cofa ncffuna fi à propofita 
del ncgotioprefentc . i 
• Il fecoodo,à,ctic l'auttorita, che ha il P/encipe tempo» 
¥aledifar leggi>dicaftigare,&c.rha da Dio fenzaecccc- 
tione alcuna. Horaqucfta parola(y5i>rii^fffmo/2#) può 
hautre molte elpofitio ni: La prima,y#«z<f *ff#«/onr, ri* 
fpctto della materia, che fondi negoU), fopia de quali 
s'h^nno da ftirc le leppi, 6c fecofìui ^intende di qucfìa mi 
fcria,deueancoinrcndere,che cchiarahercfta.pcrchc ri6 
può il fuo Prcncipc far ìtg^i fopra cofc fpiritvali, ò zxh 
TieflTcadeflej cafopcrò che queflo buon Dottore nonso» 
gfìa fare il Tuo Prcrcipe Capo della ChicCi Vcnetiana^ 
Valendoli dtq«ei medemi fordameoci , de quali fi valle 
Buzero inprouarc,chc Henricoottauo era Capo del A»p 
glicana, che certo fono à colto propoGto.e mcraui^^liol^ 
per il cafojdi che fi tratrai Et fcilnoUro Teologa imcde^ 
Jèftza eccittionefhzucnào riguardo alla potclU, fi poiri 
Uh % ejide aaalcredclterzocapitolodclmcdefimo trattato del Btìt 
prim*m Ec^ 7.cro,donc prooajcheliftcgifoprrminon foooincofaat 
de.AfJiliét. cuna foggctti alla poterti Papah:: Quando poi voglia iit'* 
tcndere,y#>i2;<i eteitiiont^ói pcrfone ,gii fi e chiarito cflTee 
errore,contra rimmuniri del Clero,ò fia de iure humanoi 
ò fia de diuino,chc quato a quefto poco importa per quCt 
fto nrgotiojcome fi è moftrato nel nono notabile : Et ca* 
foche io quella psivoìa/enzatfcittiont^ncn voglia inclu^ 
der altro , (he vna foprem a poterti perii temporale nel 
modo dechtarato nell'iiUflo Qoeabile , fari coArecco 4 
dire,che non e i propofito.. ? 



terxo, é, cfie S.PaoIo ra^giona de Prcncìpì Politici : 
Doue iòdico , che fc il Teologo incende dclli fòli Politi- 
ci,dicc vn grand*errorc A buggia , perche l'A portolo nnn 
dice altroife non,Ch! refìfte à ruperiorl, rcfiOe all'» volon 
tjd'rddioiftnza far dirtintione tra Erc1efìarttci)& fecola- 
ri : fiche non menorcfifteràal voler d*Iddio,f hi fari refi- 
ftcnza airEcclcfiaftico , che chi al Potitico;ne in virtù di 
quel luogo fi proua pili dell* vno,che dcH'alrro , 

Nel qnar to dice , che Chrifto noftro Saluatore non h* 
fatto leggi per diftrugerc le pi.lirfthf,ma per dargli pcr-^ 
£t ttione;& qqefto chi io niega? òi che propofiro vie det* 
lo? è forfi buona perfcttione delfe leggi Politiche,oppor6» 
i facri Canoni? 6 pare è pcrfetrion di qtìel!e,opporfi allc^ 
prerogatiue i &cfentionì de Chicrici.e de M infitti d'Id* 
dio ? ò fiano pure de iure diuino> ò de iure humano ? > 

Nel quinto dice, che daCiuftiniano Imperale co-' 
minciò rcfcntionc del Clcro,c che nella prìmitiua Chic fa* 
non era diftintione del foro: Q.ncftoè fai fiffimo, come' 
corta per tanti decreti fatti molci, e molt*anni prima, che 
fuffc al m6doGiuftintano, alcuni de quali bò riferitone! 
affs gnatione delli diccc fondamenti: Et poiché querto In- ' 
cognito fi fi tanto pratrico nella lettione di S. Paolo,leg- 
galobcne,& vitroueri, che al fuodifcepolo Timoteo, il 
quale era Vefcouo,& d6 Prencipe Policiccinfcgna il mo- 
do, che hi da tenere quandoncl fuo tribunale fariaccu- 
fato qualche Prece, diccf do , Adunjùs Preibytirum accu- jdTìmit, 
/atwmmnoli nciptre , nifi fuh duobiss , vtl tribus teftibus. 
Come dtnquc tanto rempo inanzi Gioftinìano s'ha- 
iieua (fa intromettere quel fanto Vc(c(/ÌjO in fimili nego- 
tij?& come S. Paolo »\c rammaertra?Et tralafciata inque- 
fto U confidcrarione del lus dfuino, vediamó.comc può e f 
ferc^chr,f fled > quefta cfentioiie manìFcfta, e ftabilifa per 
tur o il corpo Canonico,e ciuilcfi polfa vno fcufarejcoii 
erauencndo ad cflTa ? Dice foffì il Couarutiia, ò a'tro Dot- 
tore Carte lieo, che perelTcr Teifcntionc Ecclctìartica in- 
trodotta de iure hurr ano.può il Prencipe rcporale fecon- 
do che gli vi al humore, olferuarla.ò non offeruarla? Nott 
|ii : ma difende tutto il contrario con tutta la fcuola de 

Teo- 
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Teologi, & Gìurifti . A che dunque fi fa tanto cafo Ila 
legge di Gia(lioiano,praccicandon con;ra cHa» come an* 
co centra molte lUre canoniche, &ciutÌL? 

llfeftoèjche rimpcf^tor Coftantino per moflrarfi cle- 
mente, e benigno verfo la Chicfaydifle quelle parole copr 
tro quello , che per verità tcncua ♦ Ma in querto il noftro 
Dottore » in UètOy & in iure egualmente fi mofèra poco 
dotro,percbe (qu$ adfaóìum) quello che Coflantjno dif» 
fc allorailo comprobò anco con l'oprcc non folo.itf qucl- 
laoccaCone , ma anco in molte altre , che fe gl'offcrirnoi 
e, quo adtmsy no era buona pietà nnétire in materia (ì gra« 
ue : ne fi ha da prefumcr atto fi indegno in fi gran Prcncir 
pe,c Chriftiano : Ma vuole qucfto Theologo moftrar ge- 
ntrofiri di cuore in farficópagni Imperatori nel dir bug- 
gie , delle quali efib tanto fi vale, & tanto Ihonora, ac- 
coppiandole con lapieti,ln nome della quale dico, ch*ef 
mente, perche non ponno ftar inficmc, cfieodo la pietà 
virtù i ne faria tale , fc fi accompagnafic con la buggia . 
llfettimo e, che grEcclcfiaftici,&i fecolari fono de iure 
diuinofogetti alli Prcncipi temporali: Qui buon* Theo- 
logo (fe si ha dir*il vero) fi mqftra molto prouido; perche 
io cafo che il Papa paìTafie inanzi nel negotio, priuando 
i Signori Venetiani dei dominio, & aifolueodo i luditi dal 
giuramento di fedeltà, non èmala preuentionctpublic^.- 
re bora, che c di de iure diuino fono rQgetti,& che per conr 
fequenza non può il Papa toglier quefto ius. Ma è vn ma( 
confeglio per quella Republica quedo, & à mal fondamc- 
to Aa appoggiata , fe elegge di pcrfcuerare nella difobe* 
dicnza con qu;(ta confidanza ; perchc,oltre che dal prin- 
cipio della Ucra Genefiyfin al fine del Apocaliffe^non trp- 
wjarannQ ^n compagnia del lor Theologoi Venetiani mai 
parola, in virtù della quale poflino prouire, che Dio def- 
fe , è aCregnalTe loro quefta, ò quella Città dello ftato.chc 
bora poifcggono i fappiaoso anco, che non badò quefio 
fondamento altre volte^acciò Papa Giulio II. non gli to« 
glicffe Rauenna, & altre Città della Romagna, fcnz^u^ 
quelle » che perfprQin Lombardia , e nel Regno di Napo- 
li* Hor a duoquf» il Qoftro Dottore coala (ua Theologta* 
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potri formarne cafo dicofcieoza» & farne fcrupolD • 
notificando d gl'habicacorì di quelle Città,Sc Terre, delle , 
quali furono gii priuaci, che guardina bene, che erano f 
vaffalli della Signoria di Venecia (cento, ò doicenroannt^ 
folto) de iure diaino; & che però non hanno potato mu'* > 
ràr Signore: Ma fé dall'altra parte fi leùa in piedi it Pren-^ 
cipe, al qual bora obedifcono , & rifponda , che quelle 
Cictij&perfonede iurediuinoli fono fogette; lopertne 
non faprei che altro concludere, fe non che quefto tale 
ius diuinoé molto inquieto, & incoflante, & che molto 
rtebe del hutnano» perche Tempre fegucA ^'accoda i chi 
fincc. • * ^ ' 

Quello che veramente è de iure diuino (ò Incognita') 
mio^tti lo faii& lo potredi dire, che tutte lo pecorelle del : 
óuile di Chrifto riconofcano la foce del fuo pallore par>-' 
ricolare, quanto maggiormente del rniuerfale ? E' anco 
de iure diuino, che tutti lafcino godere al compagno l'e- 
fentionì,& prerogatiue , che guiftamente poflìedr*, & che 
l'i meniHri de Dio Hano riueriti,e non mal trattati>perche 
<!hi II deprezza , difprezza Dio ùtffo , che diiTey Qui vot 
audit^mt audit , qut vos Jpemityfnt ipirnit . 
Ma diri coflui , che non parla,re non del obedienza » che 
ciafchedunodeue al fuo fuperiorejla qua le è de iurediui- 
no , perche vicn commandata da parte de Dio , & chi re- 
fide alla giuda volontà del fuo fuperiorctrefìde i Dioi & 
noi confcdìamojchequedo ède iure diuino; ma foggion« 
go ancora, che non ià ì propofìto del negotio , fe non in 
quanto condanna quei, che dirobcdifcono alla Santiti di 
No dro Si gnore Papa Paolo quinto ,* mafCme in caura,chc 
c iì fua propria, come e difendere l'immuniti Ecclefiif* 

L'òttaDO e y che è anco dottrina di S. Paolo , che (i pa- 
frlSinoli tribbuti al Prencipe; e poiché Sua Santiti noa 
i'intromette in cofe tali in queda occafìone , fari più à 
pròpo(ico qfueda dottrina per indruire i gabellieri del da- 
cb', i qiiHi giouari molto hauer notitii di queda buona^ 
Theologia , fe ben dimo che ne faranno maedri y ne fa- 
prilnno fòrfi , anzi va punto di più» che ^ pu&co meno è 
< ^InoQO 
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I!noaoè,chcgVEcc1cfìa(licinon per leggi dìuine (lati- 
noefcntidal pagareli tributi douutial Prenci pcj ma per 
leggi hamant, Fa tre per gratii ieUi medemi Prencipi,, 
come infcgna S. Thomafo . Ma dato anco che cofì fuile » 
che ha da far quedo con il cafo prefeotc ? la venti è» che 
queflo Auttorc , ne intende S. Thomafo » oc quello che fi 
dice; perche il Tanto Dottore avermi» cheli Prcncipi 
hanno liberato grEcclcfiaftici da tributi, conformandofì 
con la legge naturale , & diuina : fi ben materia qucRa^ 
molto ditfufa» & ampia, perche vi fono mot ce forti de 
tributi , hauendofi Tempre riTpctco alla neccflìri , per la^ 
quales'impongono , Bc allVcile , che da e£i riful.a al me* 
demo flato Ecclcfiaflico: Se Topra tutto, ha fitto la Cbie- 
fa le fue leggi molto giufìifìcate ; ne bora il Papa viene ad 
alterarle , ne meno fi tratta di quella maceria i maqueflo 
Dottore vuol ad ogni modo modrarfi erudito, & brauo» 
benché fìa con dar col pi al vento . 

L'ulcinio dcLto del Auctore in quefla prima propofitio* 
ne,è, che di quelle parole di S. Paolo , Non ^nimfint eaujk 
gladiii portati Tcguita,chc folaméce i Prencipt Tccolari pof 
fono efegnire le pene di fangoej & che per no haucr gl'Ec 
ckfiafìici da Dio poteflà per cofa rak,dana in potere del 
braccio fccolarei Preti fac inoro fi . Dourin^ vcramogite 
merauiglioTa, & degna de fi fublime ing.*gno, come i 
quello delnoAro Incognito, il quale qui vuol moilrare 
efferehuomo dibnonacoTcienza,inreiticuire il maltol- 
to : perche hauendo prima priuato il ius diuino d'alcune 
cofe , facendole de puro iure humano , bora li vuol far la 
reflitutioned'altr'etanco, facendo de iure diuino la prò- 
hibitione Ecclefìaflica intorno all'efeguire la pena di fan 
gue , che e de mero iure humano . E certamente i me pa* 
re,che fe li poO'a anco hauer grand'obligo, perche dell'er- 
rore» che Guido rifcrifce tra molti altri deili Vaaldenfi, 
non ne prefe fe non la meri , perche in altre coTe (ì (tende 
Di'HtrtptU'moXto più. Differo dunque quelli Hcrerici, confutati per 
9€rb*9ccidcre» Alfonfo di Caflro, che non era lecito efeguire in alcuno^ 
pena di morte, ben che fuffe per delitto graue>& per con- 
feruatiooe della dignità» & auccoriti publica» perche^ 

qucfto 
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.qnefto era comroU^rirtù della tY^menti tnfegoatacidi 
.^hrido: Hora piglia di qucda faiiirà fol voa parce l'iiih 
£ognico,dicendo,chc quello non è prohibieodc iure dim 
po.fc non igr£cclcfìa<ì idi & fecondo quedotnon potri 
il Pipa condaonire i inorce ne anco va Hzretico » ne dar 
facuUàinifaoi Giudici Ecclcfiafticiycht fo faccino, ne^ 
difpcafare in fuo iure, come cantc volre hi facto con gl'in 
quificori conerà Therctica prauicd in cafi vrgenci«nó olita 
te che voglia i che rcgolarmeateii ofTerui quella decen- 
za del Canonei&che in qualunque occorrenza non fì pof« 
fa alterare fenza fuaparcicolar defpenfa. Hor in che luo- 
go habbia coftui lecco quella efpoficione del auccoriti in- 
dociadi S.Paolo,non fapret dirlo tlfecuro» aificurando- 
oi!,chc effonoo l'hi imparaconedaS.Beioardo,ne daal- ij^^^jeeit^ 
tri» che prefìo riferiretiiO » perche dicono il concrario; & pjùàdgitiU 
porrà elfere » che l'habbia crouaco nelle allegacioni > che 
fecero in loro difefaGiouanni Hus, & Girolamo da Pra- 
ga, inanzi li giudici, che i Padri del Confeglio di Co- 
Itanza nominorno , per Tedere,& diffinire la caufa loro • 

Harria ben pocuro aggiungere \ paiTando più olcre nel 
concecco,quclloche cfli ioggiongonOicheTifteffi Prelati 
proccdeuano contro la pietà Chri(liana,dandoli Chieri- . v • .1 
Ci facmorofi in potere del braccio feco]arc,& lo prouaui 
condire» che quandociononfuife vero, fcgutria,chcla 
pcnaHccUlìathca , di non efeguire pena di fanguc , fuffe 
mera cerimonia » & pura hipocrifìa > ^, fraudc della legge 
diuina; poiché il giudice focolare non faccua altro, che 
efeguire la pena della morte,fenza vdire i rei di nuouo» (Sc; 
cosierailiuoofHciodi puro manigoldo. Con tatto cip 
il facto fu, che non ollantc tucte quelle loro caoillationi 9 
gl'abbrugiarono giuibflimaineocc » & fu oiferuata la leg<^: 
geCanonica di elcguirlo mediante la rilaifitione, & mi* 
nideriociel giudice fccolare^ mafe fulTe nece (fa ria altra, 
coiày non ha legite le mani del ampia auttorità fua li( 
ChieraychenoapofTadifpenfare nelle fue leggi , come fà. 
fpeife volte occorrendo . Quello di che mi merauiglio èt^ 
come quello ignorancenon venga ad accufar S« Pietro ^, «1^ 
d'irregolare, per U pena di morte efcguita in Anania, & 
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Saffiri Aulhoglie, Sefcben S.CiroUmo tfenf , clic <^.Piè-' 
tro non procedette coms Giudice, ma come Profeta, an« 
Yiunriaodo li volontà d'Iddio in qoHla pena ; non gli fa- 
tiano però tnancari teftimonij degni di fede, & qualifica- 
tinche affermino^chcS.Pierroefcguì quella pena, vfando 
4el Tuo Primato nella Chiefa ; & che giudichino , che an- 
tofttw fnifc si rigorora,tuttania cosi conu«niua,pcr por- 
LibJt'Pud'h nin quei prkicipij timore i ti^tf ; Gésì dicono TertuJ- 
€0, f.x. tHin&<S»Agòfiino, òl'Aurtorede nnirafeilibus facrar Scrf- 
jJb,i.c,vuU. ^^,,the va anncfTti alk Tue opcrt ; & S. Aigoftino mede- 
Irìs VpXi'' «"OQ^l fermone x^At vcrbis Apoftolon:nD,&arcoS.B*. 
Jn MoTM^c. -filio . Quefli & molti altri Dottori vanno gfulhftcando 
II. la pf na,& difendendo S.Pietro dalla crudeltà,di che lo no 

In Lucamc. tano gl'Hcrctici ; cfra graltri Bcda molto ben proua,cht 
rf,i>^ non manca pietà nella legge fcuera quando laneceffiti 
fsd./^. HJticerca: & S. Ambrolio dice, Fbi tmpìps tnter/àftttr , 
<Miftus iìifunditur y Tbt abcminatìo aÒTOlelur yfan^hficatff> 
'Mfecràtur ; perche da vna parte il popolo viene d farfi 
acct}rto i fpcfe^'alrri;edairalira meglio è per ff reop»- 
^ in quella tira«)n^pcna temporale, che nell'altra eoa 
ttrrna; Laorde'^J. Paolo fTionoftantc rm?eUfgcnza,chC 

\£Mr.u queflo Dottore di à quelle fue parole, Nonjbft iaufa^ 
jW/«w/rcrf4#; fe ben era Apoflo!o,& non Prcncipc Po- 

litico,d?Hc nondimeno centra vnlnccfluofo , Ego quidem 

lab/ms cofpori.prdftm auUm JpirituiUm iudtcaut vt prgfim 

%um qwfic opifotui tftiìn ncwtne Dcmsni nostri l tju Cbri'»^ 

fit ccffgrfgatfi vobir mmiojpifitv^cumwtule Dominina* 

Bri leju Cbr i/ti, tradire bum/mcd' hominem Satbatid.in ih^ 

Uritum tarnts.vt pritiwfaluusJìtindii'Bomini nojiriliti 

fu Ctrtfii: talché haueri anco il noftro >ncogfiieo campo 

aperto à contradrrc,& ad accuftreS.Paolo: & fcper fot. 

te diccffe,chc non fi st,fc poi fi efcguì quc^a pena;ne me* 

no Te era pena dt morte : ò vero diceffc , che S.Paok) par- 

lànaconquelli,chc hancoano potef*dfcci>hipr/& eOsl vcir 

riin tal fatto i fcufarlo; non to ftnrcri almrrto della^ 

péna «ella ceciti.m che cordann<»> €litn«x; Wago ;'quan- 

jff ,5 do Plenus Spirita fanao^dixif, è Tiene omi dolo , ^ omni 

fiQscrafii DìJboliiinimtA rnnis tuftiùny non dtjmisfuèuet 
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itft vht DsmimngiMf: ^ nknaet^mjnm IDomini ^pm 
t9 > ^iréscacus; Ooui è forx;i)Chc in im fnerauigli ddlftì 
flolidezza, & òbcu(icid*fnce))ettt)>ò fHir d«Ua poca mc\ 
moriatlel noftro Tco^ogo.dic (lOiicadT)^ é Ccnmnc (oprM 
co(2 sì grauc.molka ònon fàiicrt^nmi Hncoriar^us^* 
le cofe » che fono ti ordiaarie* '«it 

Seconda ^ro^ofìtione . 

IN qaeOa feconda Propoli tionc dice , Che fi htn Ùbri- 
fio nofiro Signorile omefigUM9Ìo d'I ddio^ #fVf Rè ir Rtgi-r 
$tdtauia come buomo non i/treità mm^ nf prima tUIU fiiJL^ 
morti , r«f doppo , eh e fu rìfufàtato , MpoUfid di *Prenctp^ 
Ifmporalt: & fe il ndftro Doccore non hiuefTe i^gionro 
alerò, fi potea for(ì tolerare \ perche la parola, Efircìti't 
ha rifpecto alPvfo , & non alla proprieri ; ma doppo fog- 
gia nge , ebt non bibbi Regno in qutfio mondo j ^ the fico* 
mékfperfito giudi Ci PtlatOyminifiro di djare: te diccque^ 
ftoaflolutamcncefenzadlflinguereinteriadum, & ìusi 
& queflo anco fi poteaa àfcrÌQcre ad inauercenza , fe noa 
crafcorreui à prouaresche non hebbe regno >dicendo>f&# 
é§mmandóÀS Pietro ^ cbipagaffi ti tributo i Ce fin per am* 
AtiAm : %Alebinon ira tenuto come figliuolo d'Iddio, ff)* co^ 
vii naturali di quella terrai tattauia lo pagd,pir non fean» 
daltzzanli miniitri , cbi rifiuottuano ti tributo . Qui non 
fi può ncgarc,chcquc(tobuon Tcolrgi,noo parli molco 
confuro,& fbrfi Io fi ad arce, per ricoprine non $ò Tela ma 
licia , ò Tignoranza Tua : ma farà per IVna^ perl'^lrrai 
con turco ciò è necetTario % che cflb conftdi vna di qucfle 
cofe 9 cioè, ò che parla fìiori di propofìro, ò ^ht la (ua 
raggionc non proua quello» che ciTo procnra pcrfuadc* 
re ,ò vetD che cfTo pfcrupponc per cerco Terrore di Mar* 
filio da Padot ) ilqoale hebbefipoco intellecto, corno 
poco timor d'Iddio, affirnMndo,chc Chrifto pagò il tri- 
bnto,fìon gii condtfccndcndo di buona voglia, oia cfTcn*- 
do forzato; perche fe bene inquanto fìgliuol d'iddioera 
libero « non era però inquanto huomo : & fe lìncognrtd 
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pensò diToler defender qoefto, doueua anco pcnfare,' 
che fu gii condcnnato perla eflrauagante di Giouanni. 

non folfe dirlo>ò penfarlO) è mantfcOoj che la 
^* raggiooe non proua cofa alcuna,come ne anco è coOr 
d'alcun aaomeoto in quefta Aia feconda PropofìcioncL/, 
che gii non fia ftaca sbattuta, & fupcrata ncll ortauo fon 
damcnro : douc fi tratta del Regno » & poterti di Chrifto 
noflro signore inquanto huomo , & dcUcrrore di Marfi. 
liodaPjdoa,5t dcNcftoriani : & della poterti di Pila- 
to, & altre cofc toccate da lui in querta propofirionc la- 
fcio à porta di riferire , perche fono cosi voce di fortanza» 
come di verici: come è dire»cbe non erano obligari i pi» 
gar tributo li naturali dei paefe : & altre fimili cofe , chr. 
in fomma niente fanno i propofitodi quello, eh* fi trac* 
ra, fe bene Tintcnto fuo fùdc applicarglielo \ perche der 
^biarando quelle piroìc, Nt/candaitzfntur^^, dicftgH, 
tnisfi da qutsto quanto riguardo btbht Cbn/io nostra Stgna 
rt di non fiandaltzarei ministri del Prenc/pt ficolan , €b$ 
f$r non far lo , lafciò di allegar t dfauor fuo vna tfenUone ian - 
to eerta , e vera» ben ebe non intefa da ejji : doue taciramen*- 
lequeflo Temerario riprende la Sanciti di nortro Signo- 
re fotto preterto>che Icfuc ccnfure habbino caufatofcan- 
dalotmaquerto huomo ne intende quello che d'cev ne bc 
si quello che vuol con furare v perche fc ChriOo oortro 
Signore tacque l'cfcncione per cflcr figliuolo d*idd m,pcr 
non fcandalizare » potcua alfpeno allegar l'altra, che 
f j^li fupponc per buona , per cltcr naturale di quella ter- 
raj& però non doueua pagar il tributo domandatogli; 
onde non v'era occafione alcuna , donde altri poteifero 
fcandtlizarfi . Hora quanto alla qualiti del negotio» 
che fi tratta , tutto il mondo conofce,chc è di molta coo- 
fiderationei perle malte confcguenze» che può tirar fe- 
ce; ma fecoftuiralfcgnapcrcaufa il volere il Papa di- 
ieodtre la rmmnniri della Chi^-fa, tcneedaobligationc 
sì prc ci(a di farlo , barri per compagni nella fua opinio- 
ne tutti gi'H^retici • che negano l'immuniti ficclefiafti- 
ca ; & gli Farifei , cl\c fi f<andaiizauano delle ^trioni di 
Cbrirto DoAiQ Signore k & de fuoi Difcepoli » Guardi 

V* tI egli 



45 

«gli bene chi è la f aggione di qiicfto rciQda1o,& gl*hab- 
bi molra compa filone^ che non vi manca raggioDei& fe- 
condo quel deceo di Chrillo» N$(ìJIì tfty vt vtniant fian* 
dola : Vé auUm bornitU ìQiptr qutm fsandAÌum vmit . 

TerT^ Propo/itionè. » 

LA terza Propofìcione non tiene in fé altro che vnt 
lUationedeJla feconda, dicendo , cbt poitbg Cbri^ 
ito nostro Signori non bauiua ifir citato ì'auttorità di Pnn» 
tipi timporait , nstaua ebiaro, cbt nonTbautus da tona» . 
din à S. Pietro ; rifirtfa alcuni tAuttori , obi ripnndo* 
no il partn diquii,cbi tingono , cbt il Vapa i/i Oominuj 
totims orbrs in timporalibut , (f^ Jpiritualtbui : ^ rispondi 
aWobiittioni , cbt alcuno patria fan alla fua iUaiìom , tftfn- 
plificando la diuifiom fatta da iAliffandro fato cUBa conqui» 
sta fatta dilPl ndit OriintaU^ ^ Occidentali : <^ foggiongtn* 
do, ibi non lo fia come Signori i ma comi giudici arbitro ^ 
w] quali compromifero li raggioni loro quei Rigi di Spagna i \ 
idi Portogallo ; ^ ibi Lnm III, non dadi flmptno Oc* ' 
iidentali à Carlo magno ( come dicono alcuni, cbi ttàgannO' 
no ) ma l'ottenne per altre raggiont » ebe egU rtferifa . 

Niente di tuccoquedo ii X propofìco,come fi ^ detto » 
& confutato nel nono fondamento , doue fi moitra quel- 
lo , che fia errore in quetla maceria »&• anco quello, chr 
foggiace i opinioni • £t ancorché fi fcgua l'opinione» * 
cheiDaDCoaggrandifce lautroriti del Papa nel tempo-, 
rale^fopraaanza tuttauia inokoi fauor fuo per il prefen 
ce ncgotio : poiché non vii Cattolico « che dica , che il 
^apa non tenga autcoriti molto piena concrifagli immr. 
diatamcnte da Chrtfèo per il goucrno della Cbiefa« ndlo' 
fpirituale direttamente , & nel temporale del mede-fimo 
«nodo» come alcuni dicono;ò,come altri atfcrmano, indi- 
rettamente, cioè qoadofifàneccifario per lo fpiritualet 
Di maoiera che le opinioni fono incorno al modo } &: aa^ 
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corcKit)it tM c%C\ potefte elTcr materfa df fuftintt ; pet 
i\pTt(wtt AMcfèchedìrci come Ci è prouaco«ancòrche 
fuiSatitkl procedéffc I f>rioaciòf)c di domimoi codìt 
hanno factò %\tti Pipi in altre occifioni : fendo rcdMi ih 
tinto fenza i loro flati quei» che ne erano Signori»in pena 
delia loro colpa : Ha pur Oata queda priuacione dir ceca- 
mente* ò indtrìeccamente»rocn'cfi vorranno. 

£ di qui Ci vede,che il ntfAro Incognito ha cofi poca co- 
gnicione d'hidorie , come di Theologia; & fé non fuffe il 
mio fine trattare folamente di quello • che tocca al cafo» 
che occorre » modrarei con vaa^^acira quanto codui fu(Ìe 
fogctto di fpafTo; perche vederlo entrare, & vfcire d'hiftoi- 
rie» che /ìnfero gl'Hereticii & fir^ran miOeriodi quell(y» 
che nefluno «quando anco hifle vcritéi confiderai cerco ò 
cofaridicai^fa. M a quello » che non (l può i<i<Iia]ulare,à 
il difpreg^o, con che parla ck Sacri Canoni »quando dicei 
btne,cbt akuni citano in contrario akumCanoné , i quali 
tomi ieggi bumimtnon'bAnno auUQrìtè\ c<méQrf indo con 1^ 
dittine. 

. in molte parti di qiicfto traetaro eccede TAattoreaU 
criv ciie trattano della poteHà Ecdciranica , con poca pie 
cè;e riipectò ^ Thainqncfle parolè eccede in audacia, & 
cemerttife (Icifove quando io le leifi (fé ho da dir'il vero) 
entrai io vn fermo pebiìcro» che non era pc/fìbile» chea 
Signori Vcneciani ne fuffero fiati confapeuoli,ne, che ha* 
ucileropermefla la publicacione di qucAo trattate,* eifea- 
do nel lor coafcgliahuomini molto dotti in tutte le facul* 
ti> che non dariano licenza» cheHrfcifrero in ftampatan^ 
ce ignoranze, & fpropofitiin Theologta > in kggi , & in 
materie d'hi&orie ; & quando altro non fulTe ftato ^ noa 
potea mancare termine di creanza, e arco di corteitais 
Scaato fi nobile * .Ond'iocoogi ettaro» che l' A orrore d0- 
uc eiTcr buomo mal nato» e vile> e di mal entragne» & che 
infetto d'errori» prcfequefla occafìoneper publicarli.i^ 
Che poi per fodentarli * empia v & fciocchamcnte leoi 
falfoteièimonio ^. Thomafoifi può paiTare^ con dire» che 
a«iifatcnd:: Chead Autcorìiì graui, come ^ il Cardi- 
. nai 
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•'rtil *c!la^fnir?> .* mi^òppongt , the parlornocon di- 
fprczxo, maranigliandofi de Canonifti, che hcbbcro tni- 
morcr difendere opinione fi falfa, e fcnza foodanicoco: 
fopportifiqucfto ancora ; perche fi poffofi leggerle lor* 
opre, nelle qnaìi non fi rrouano tal parole, ne fono tci> 
mini, che hsbbiro da Tfar perfone fi principali , & mode- 
fte in occafione di confutare vn'opinione tanto Oidinaria. 
* Che anco ccnfuri fi ripororamentc l'opinione di tana 
Dottori graui , df fcfa dal Hofiicnrc, da Gio: And ea, dal 
Abbate, dal Aticarano, dal Felino, dal Detio, dal Imola» 
tfa Antonio di Butrio, & daaltrifopra il cap* Nouit.de in c.Nf>utt, 
indi, fcnzalrragran fchiera di Dottori, riferiti da mo- deludi.Hier, 
derni, che difendono qoefta opinione, fri quali allegar© f^7;f;^^V 
S. AntoninOi&S.Thomafo, ncnfolo nel libro de Regi- rol.y.DJ-à^, 
mir ePrincipcm , che fi dubitò, fc fuffe fuo,ma nel fine del . 
a. libro delle fcntente, doue dice; Papam tjfe apicem vtri- 
ttfq;, poti/tatis t & che chiami tutti qucfti Dottori arditi , 
(k fcandalofa la lor Dottrina, paflì anco qucfto con laltre 
foe temerarie gofferie ; perche al fine la poca antroritd di 
chilo dfce,non può far gran piaga in perfone fi fodc,«c 
grani. Et che da Taltra parte gli vadano più à gufto le 
fauole , che finfe Maiihia Illirico herctieo luterano , ch« 
rhiftorietenutcda tutti per vere, paflì pure,ehc forfinofi 
porc penetrar più auaoti . Che s'intrometta nella boli» 
della concordia, (opra il mandar i Reggi di Spagna al'ln^ 
die i perche ncPa Prcdicationc della Ifgg^ Euangclicfc 
(che è quello, che rocca al Papa; la competerla tra quei 
che la propongono non caufi confufionc t ne la poten^* 
de Barbari impedimento vloIcnto,paffi anco queflo.Tjfi^ 
quam imperUnàis; perche lo tratta chi non sé nt4l fattov 
ne la ragione del Bfto. Ma the fta tanto ardito , chci 
Tnctrai contrariare i Sacri Canoni , apparii di -effi coti 
tanto difprczzrjècofa m.olto indegna d'vn fheof >g« ^ 
che fc egli tal fuffe, harria rfTeruato, che noi akri T4ic«»- 
jògi quando ind^itertìo Tauttoriti dvn Dottor fkWo 
fauordi qùalcltc òpinicire ,'Chc impugfwmo ^omc mtk 
'probabile, fe ben po tri aiiìo-firpon dire, c4ì<e quel Sto#5 
i>ottorc s'itrgaiTtiò, eoo pcfèccrtitun>iaino di ftrHo.'^a fc 
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gli da qualche iDC^rpretitioneì par che (i poffa adattar 
alle parole ; e quando Tauttorici è rn poco violenta » fo- 
^liamodire» che non feguitìamo quel Autore nella tal o- 
|>iniooe« Vfa dunq^ la Theologia 9 & con gran raggioiie* 
•il trattar con modediadefcritti , & detti di Dottori gra- 
•ui : Quanto maggiormcote trattando de Sacri Canoni ? 
Sappianao vn poco» quando fu mai» che li Sacri Canoni G, 
oppoiTero alla legge diuina ? Quando fi deteroiinarcno 
nella tal materia Cenza particolir affiileuza dello Spirito 
Santo? Gl'Iaiperatori Cattholici li chiamano Canoni Sa- 
cratiffiorì» come in canti Concilij » & EptAolefi legge. 
Che f^ile è dunque quefto fi temerario? che vilipendio 
sfrontato? Contra vn oeruo de più principali , che tenga 
laReligion Chriiliana? Chi èquefto huomicciuolo, che 
così fparla delle leggi della Chiefa?Mafc fii£e ftato per- 
fona dotta» & hauelTe parlato con proprieride termini» 
non harrià detto» che vn Canone è contrario alKaltroi & 
molto meno» che (uffc contrario alla legge diuinaiperche 
quando vna legge EcdefiaQica fi reuoca per vn iltra,già 
la prima ccffa d'cOer legge: &qucftoconuiene fard mol- 
to ordinariamente nelle cofe di gouerno» che io voice* 
cacone alcune leggi fi Lnnoper gii'Oe» &conoenienti» 
le quali in altre occafioni non feruiranno per cali* Cofi la 
iChicfa mura nella fua Monarchia le leggi» cerne più gli 
pare» che conuenga» & quando bafla difpenfare nella )eg 
^e per vna v^lta,òper più, lofàj'conc anco quando eoa 
jnieuriuocarla. Con tutto ciò non fi può dire propriameo 
fjt 9 che tri Canoni venefiavno contrario all'altro : ^ 
quado pur fi parlatTe per qucÙo termine» fé gli pocria 
dar qualche iuterpretatione» trattando de Canoni fpec- 
canti i cofe particolari i ma de Sacri Canoni» che parla- 
no di co(a tanto graue» & necc^faria, è canto immucabile» 
quanto la poccfii del f^apa » fopra la quale non fi forma* 
no Canoni, fenza particolar aflifienaa dello Spirito Sao- 
«o» ègrandimpieti: & benché alcuni ricerchino die h ia- 
f atiooe » (endoui varietà d'opinioni circa il modo» che fi 
debba intendere precipitarfiidire, che fono contrari! 
ni iusdiuiaOf&checooie uli»fouo fcnzaauttoritiiiè vn 
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parlar mollo indegno di Cattoliòo,quaro più di Teologo. 



Quarta Tropo/itionc, 
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•Ella quarta propofitioncfeguicandoinnazi nel ca-i 
mino della dottrina dcHaltrc. Proua per hmetafo- 
ra delh cbiani, ditbtfivalfe CbriRo nofìre Stgrtore parlai 
do con S, Ptttro, Tibi dabo claucs Regni Cceloram;fi&#/j 
potejìàyfbt allora gli tonctjft , comt à fuo Vieario.era mira- 
minte Spirituali'. ^ che quefta fu la poteftà, ebe venne à fon- 
dare Cbrifto, ^ non la Monarchia temporale , la quale ba- 
muagià Dio , come auttore della natura , fondata fin dall4 
^reMtone del mondo ; però quando nofiro Signore dìfle . 
Datacftmihlomnispotcftas, ladiedeàgTuìpoftoltUmt. 
tata quanto alle co/e fole Spirituali-, perche infufflauit in to$} 
&dixit,Accipitc Spirita Sandum, Quorum remifcritis 
peccata rcmiauncureis, & quorum retinueritis , retta 
aa funt; dal che vengono à feguitar due eofe,Pvua,cbe tAui 
ferità del^ Papa è /blamente Spirituale , filo concerne U 
€ura dell'anime-J altra è, che per poterfì auualere di quefta p9 
Uftà cofi limitata , come ejfo afSegna , in quanto alla fcommu- 
ntca , la quale fi fonda tn quelle parole di S. Mattbeo ; S i Ec- 
clefiamnonaudierit, Ht tibi tanqi^m ethnicus & publi- 
canus , è neeefario, tbe preceda il peccato , ò'l'ofiinationt 
nel peccato. 

Gli e ftato confucato tutto quello, che dice in queft* 
^ obiettione ; & quanro i quello , che tocca alla fcommu^ 

nica, e peccato, che coftui prcfuppone, fi trattari poi: 5c 
così fi porrla tralafciare qucfla propofirionc: con tutto 
Ciò mi pare di notare alcune parole di c(Ta, perche mag- 
giormcnteapparifca l'ignoranza diqucftoTheoIPgo,ò 
che fi finge Theologo, chefefufTeancode principianti / 
harriapur faputo far diftintionctrala poterti del afToli^ 
ucre data da Chrillo i Tuoi difcepoli , & tra l'altra di eo- 
uernare la Chicfa; & tra quello, che gli veri Theologi di^ 
cono, allegando luoghi della fcrittura', e traditioni Sa- 
crcfopra che ciafcnna di qacftc potetti fi fonda, confor- 
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me alla dottrina tanto vfata da Santi, & tante volte repe-^ 
cita ne Sacri Concilij,& decreti Apoftolicii& no còfondc 
ria vn paiTo con l'altroj codume vfaco da gV'Hcretici, per 
ingannare! Semplici. 

Nel capitolo io. di S. Giouanni (dice iTncopnito ) fi 
▼cdc, che hauendo detto il Signore , Dataeft mibi 9mnit 
foteftAs in cotìo,^ murra dS.p}crro,& ifìficnif i gli 
altri Appftoli limitata , foegiongcndo , infufflmit in tot ^ 
(^dixit, ^fCfpitt Spiri tuw Sanóittmf Ma quelle parole^ 
Data tfi mibi omnìs poteftAs , non fono fcricte da S. Gio: 
niadaS. Matchcoi & meglio l'accomodaria con qncllc 
I§, II ^ Cio'.Qmnia deditti Pater yinmanus^ & con quel Ir, che 

It^Dno rei medcfimo luogo.chc cfTo rifcrifcc,^f«/ mijìt mt 
Vater.^ego mitto 'lior. chccofi fcceS. A gol! ino per pro- 
uare qtarc (ìa gride l'aiictoriti » (.he ChriOo Ufciò nellr 
fua Chicfai& nò con qll« parole,Q»ori# rtmiferitis ptecatM; 
^ farne illatione tato ignoranfe,che queda potefli era li 
oiicataichc è vna infcrittione molto impropria per la po 
ceftà P6tificalc:ma l'ioiparò dal opre di Vuiclefif >, & non 
da quelle de Santi Padri gid allegati : perchr S. Thomifo 
chuuzja quella poteflà %^pex vtriufq\ potefìatis & S. A- 
gotlino gli di titolod'emincntitlìmai & da lui Timpar^ 
il Dott. Nauarro (al quale fi rinìccce il noArn Theolo- 
\ go) rhaucflcbin letto foprail medcmo luogo.chc 
Hauafr. in gita in capic. Nouit. de ludicijs , non harria dctco > che 
'diiuMc^T' P^pa è m?ramcnrc Spirituale : perche fé 

per qucfta parola , Miramente \ intende principalmente, 
dice il veroi ma lo djcc fuori di propofito; ma (cptrAft" 
r aminte t intende folamcntecofi, àfincdVfcludcrc IVfo 
della potefli temporale , quando è bifogno , & conuiene/ 
allo Spiricualc,è hcrefia cofutata p l'iftcffo Naaarro,chc 
feguendo altri Autori, dice nel mcdefimo luopho : Papa 
in ordine ad Spirituali a babet ampUfftma poteRate fuper om 
nittfi7poralemt^pott/tnonfoìiiea,quapojfunt Prmcipes Se 
euUres ; fed^ faeere nouos Prinapes , ^ tolkre alios , ^ 
Imperia dtutdtre, ^pleraq<, alia» 
^ Hora confefTandoquefto valente Teologo, che ilNa- 
^;iarfo c Auccorc fandatiflìmo, molto ben faria ad impa- 
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rar da lui di parlare propriamente; & fcn^'altrodubio, 
cofiui inciampò in alcrc parole di quetto Dotrore.chc di- 
ce, che la pote/li del Papa non è nìeramente temporale : ' 
& 4ìe pigliò la parola , MirammU^V, l'accompagnò con^ 
i'alcra parola f SpirttuaU ,6c ne parcorì vn Mortrodiarac- 
tralmeDCeoppoiio,i quello, che dice il Nauarro ; perche^ 
chi afiferroatchc la poceAi non è meramente temporale » 
Aon cfclude gii del tutto da lei il temporale: ne mai pen-? 
sò cofa tale colui, che con tantadi(tihtione haueua difpu 
tato la quclHone , & riferito quelle parole di Nicolò Pa* .t.^u'Mw 
pa X Cùnfìur Tttro dterna vita Clauij^tro, tura ^ 
mul,^ Céiliiìis Imptrif commifity & quell'altre del Cap.au- 
^oritatem. Hacinmaniatis damust^ìpirituali JìmuU^ i^.^.S, 
t imparali gladio maltgnos iQos ìnfeqmtur i dech tarandole' 
fecondo la dottrina indotta nel'numdro i tè. Dal che api^^ 
parsfcetche neiqueilo Aottoretnealcride Cattolici fauO 
rilce in parte alcuna gl'errori che tocca il noflro Incogni 
tcdandogli per fondamento l'imaginationi) & chimere » 
che ei £\ fìnge : & fra l'altre ben e pestifera la grammati- 
cale, che €{{0 caua da quella paro]a,<i^»im<9/,vraca dalla 
Cbiicraia ?nacolletra,ili9/i7fti/ légandiyatquejoluendi^^c.^ 
Donde coftui raccaglie,che lannorird Papale no fi eftcìi^ 
de ad altro, che al legare, & al fciórre rahime; ignoran*^ 
za veramente pedantefca , grò^Ta , s ttmérarta: Ma fé' 
canta alteratione li causò il vocàbulodel genere fèrtiini* 
no, AnÌMaSf fi poceua pur quietare col neutro, vfatodit 
Ghnfto Signor noftro allora che dilfe, Quodnìn^ hgaut- 
rif ; con che dechiara l'ampiezza della PoteiH>ch^ cdltui 
vuol ucftringer fola allo Spinco: Q'ianto pra , che dells^* 
foce, Animai, era molto ben chiilro t\ lignificaco in qucN 
la oracione^ conforme al fenfo » ch^» in tanti luoghi dtlla^ 
facra Scritrura,re gli dà; & quatido airrimente dica il no- 
ftro reologo,mi rilpo.nda , Quando il Kè di Sodoma dif- 
fc ad A braam, Da mibi animai , costerà toUe Ubi : vole- (^tn^x^. 
uaforfi rifcattare gli Cpititi di quei , che ifauano carce- 
raci,& la/ciari corpi in feruiui^Ecquandoiparlindodefì* 
glioli , che nacquero à Giofcffo nclTÈgittcdìce la facra 
Scrittura tPili/ atétim loftpb^ qm nati furH ei in terra Aegy - cen. 40. 
i'i G a pttf 
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pti»anim4tdt4s: Sappiamo to pòco, comenacqòcròqtifl- 
Icaoimc? perche fecondo il ngorofo fcnfo di qucfto va- 
lente cfpoficore, harra fcnz'alcro la moglie di Giofcfib 
partorite doi anime, fendo rimafJa grauida de'torpi : E 
i-'M.i, quando Iddio commandaua , Anima, quautigirit aìiquid 
immundum jmt quod otciJUm e/t d bt/tu^na ifty ^ dtUquit : 
farà nqcerfario dire , che qucftalcqgc parli con le anime, 
che gl'Heretici Prjfclliaoifti credeuano , che pcccaifero. 
wanzi chf cntraHcro ne corpi; & che quelle millcaniroe, 
le quali clcfrero morire per non voler cóbacterc nel giorf 
^ no di Sabbacp ; x^Mortuifunt vfyut ad milk animat i non 
potremo gii intendere , che la loro fuffc morte dcH'ani* 
accommtdaca alla morte della gratia, che in 
nóicaggiona il peccato ; actcftando Jafacra Scricfura, 
la Icpoltura lorp: fi c-he rcfta ccrto,thc chi coitìpofe qucl-,i 
la oratione , vakodofi di termino/che ?fa Io Spirico fsw. 
co tante volte ne^ le facrc lettere, ncffuna occafìone die • 
de i qMcfJo Dotcof e,di caijarncfi notabile fpropofito; M»- 
fc la. prefe elfo per Tuo capriccio, cotac anco col mcderaò.. 
fpiidamento dice, che la fcommunica'prefuppoiiepccca- 
to d oftmatioae,& fotrfe i^ fiio liuguag^io vuol dite ino- 
t^cdienza,ò contumacia nma è grati differenza tra IVno^ 
^ perche può ben ftar vno opinato in vn^jcccatoj) 

che non fari per qucfto fcommunicato,cafo pcrò,chc no 
habbia preceduta l'ammonitionc della Chiefa ; Può anco^ 
vnoeiTcr ioobcdiente,fcnza ftar opinato : maqucflo no» 
Itro Teologo come e fi ben inftrutto ne i termini Teolo*) 
gici, in tutto parla dvn'jfteOaiipaniera . Et perche pili 
abalfo doneremo trattar diftintamente del peccato, che 
ha da preceder la fcommuoica, benché qui il noftro Dot^ 
tote ne dia vn motiuo, lo tralafciamo per bora . ■ f 

Qj4ÌntaTrofo/ìtione. ,j 

IN qucfta quinta Propofitione va mcfcolandodraerfc^ 
cofe.à molte delle quali gii se rifpofto: te io {>er mag 
gior chiarezza hò eletto compariirla in periodi 
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Dice dunque nel prìhiO i tht\ fileni aftiméno akunì'', 
leperfone, e beni di gli Ecdffiaftici fino e/enti de lU poi i^ 
ifecolar0per legge diutna, tuttauia, e più conforme alla Sa- 
■a Scrtitura, &alì/ dttei de Santi, &aae bifìorier opinion 
r , cb0 affertjee^ ebe quefìaefintione è de iure bumano. 

A tutto quefto già fi cfacra la rifpofta nel ottauo fon- 
aincncp , c hclU rilpo/Va. fatta airottaua propofitiooc, 
ouc fi è ^ufficic^tcmcoteprouato,comcs'habbiproprla^ 
ficncci parlare in queOa materia , ritoccata d»qucfl5^ 
mon Macf^roi^nci: volte , & Tempre fuori dlpmpofit«>^ 
>crcii^,inccfaqucllsi opinione noi modo, che la dichiafa-^l 
ao tpcti'ri Dottori, & tra cfli quello inedrfiino, éhc efellàl-5 
Lega à fuo fauorc^ nò rcftathe porre in dubio>nc cUdw' 
Lputarc in quefto/c no fapcrc fe morédo seza far penice-^ 
zz quci,chc rpaocolpati,& cóprefi in quefta difobidiifza; 
te n'anrdra no all'inferno de inrc humarto,ó pur de iure di 
uinoi& fc qiiefto loro Teologo è vn mafcaUonc, c vn 
goffo de iure humano, òde iure diuino. 
I Sc€odo in confirmatione della Jua opinione replica quello, 
tbi,baueua detto mUa prima propqfiitoniydeUi Sacerdoti del- 
Uhggi vecchia , ^ qutllo chi feti Oiufitnianoà fauor dil^ 
Clero, 

A quefìo anco fi è rifpofto gii , & moftrata Tigooran- 
zadicofiuiin iure,&infatto. . i 

Terzo , prona il fiso pann con VsppeUatione, chi fia S. 
Faolo al tribunal di Qifan , per lafciare (dicegU ) efimpio à 

Qu«ftoèfn gratiofo barbarifmo: ma haucfTe almeno 
ocito ancora, che Si Paolo era Vcfcouo, & che però do- 
iitoaappcllare i S. Pietro, & dimandar lettere teftimo- 
niah , che facelfcro ftdc dell appellatione inrerpofta , 2 
fincdicauarne precetto de comparendolo Antiochiii 
ondciffo poccfie liberarfidal.trauagllo, in che Thaueua- 
«opoftoifuoipacfani inanzi il Tribunale delGeuer- 
nacoredi Cefare. S. Gio: Chrifoftomo dice,che rApoftc ^ 
lo giudicpcòuenirc al fcruitio di Djo,ìI libcrarfi da quel 
lacaluniia: Stantequcfto, vediamo fe per confegoir l in»» 
^atO| douc4 S« Paolo appellaiiì al iiio Ptplato^ò al Supe- 
riore 
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riorc dì coluijdal quale ricucila raggraaio, cffcndo Ceti 
cile>&g'i accufaciDri Crude ì ? 

' ^4a Ufdaea da parie la femplicici di queflo argmnen«. 
tOiprcfappofto il tempo , nel<|uaie fu intromefra qm:llai> 
appcilatione , che non potca farfi in altro : fuppon^amo » 
cheliora viene il cafoichc pure nella Chiefa e Monarchia 
^CClcfiaftica,con tribunali sì diftinti,& fra fe conofciùri , 
dairinfimo (io a\ fupremo del Papa; che quefto Téologo 
fiifTe mandato dalia fuaKepublica iCandfa, & nel Viag- 
gio fulTe prcfodal Cicalajòda Ammorratte Rais, contra 
le coadicioni di pace ftabilitc tra la Signoria,& il Turc<y;' 
é chi appellarla eglèin quefto frangente ? A^I Pati'iarc^i di 
Vcu«ia,è pur al Papf»perche rcommunicaffero quel cor-^ 
faii»chc rhaueflcro fatto preggionc?Rìrpoflda berieique- 
fto,fe può; & fe DÒ,confcffi, che è Tiftcrtacafo quefto, Bc 
quello di S.f aolo. Mà fi può ftriogcr atìto più Se il Go- 
ueinatore dic Tiroio»che cCàtrolico, &^h« ricòn^fcc la 
potcftidel Papa, hauelle fatto al noflhro Dottcrfe vn to^to 
fimilcbcn harria potuto lamcot»pfenc a! Papa,& fariftaa 
M,che fi procedeflTc contro qoej Goocrnatorc con cenfu- 
n Ecclcfiaftiche ; ma fe^lafciando quefto ritorfo, hauef- 
fe appellato al gran Turco, e inanzi Ini fi foffc doluto del 
aggrauio,cheil Tua mioiRragli facca, chepèccatocòm- 
mcttcuacgli? Ne fono qucfti cafi imaginarii, ma tanto 
moraliiche pochi gioruì fonooccorfcroimeft'eftb, fac«n 
do l'ottìtio di Sciuo della mia Religione ; perche^- hauen-^ 
do il Bafsi della Suria,&i fuoi mioiftri, che tiene in-Gic- 
rufalemme angariato i Rcligiofi, che iui dimófaney, còli' 
(xrri tributi ingiufti , fu nccelTario appellare i Còflantt^ 
nopoli,doue fuortmo vditi nel Confcglio del Turco:£c vw'^ 
ajcra volta U fantiti di Clemente VHf. di felice memo- 
ria 9 mi com mandò, ch'io andaffe i Vienna, àcaftigalTc 
il Prouinriated'Auiitria,pcr hauer difobedito ad vn Com-' 
miffario A poftolico , & fatto ricorfo al Prendpe , il quale 
impedì pòi il Commilfario dal far l'officio fuo , conforme 
di commandamenti di fua Beatitudine. Foi pronto at 
obedircc v'andai : Mi fu fatta refiftenza dal PrencipóV 
^daliiio Confcglio mcdefimamcnte, dicendomi , che fd 
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ra<!eaa contro ì pn'm'icgij d'Auflria: opponédomi in qoc- 
no il TaUo; Difcfiicmicraggioni pcrturtc Icftradcpof- 
^birli perche queflo non baiiaustappcllaf al Imperato^ 
re ; Ma vedendomi effi apparecchiare per andarci prò- 
feguir la mia appc)lan'one,n arrefero ; & io in ranco libe- 
ratncncecfegtiij quanto faa Sanciti m*haueua impollo* 
IDì maniera cheson è prohibito al Chierico ag^rauaro 
da vn recolare,cheòli vuoi corre la robba»ò la vita, il far 
ricorfo al Giudice del malfattore, perche gli faccia ginfti 
tia: e lo difenda : Ne fece aie a cofa appellando S. Paolo » 
il o,ual protedò prima la fua innocen7a,& poi Taggrauio, 
che il giudice gli faceua : lueUis non nocui,ficut tu meltut 
VéOfii : E poiché ti coftj,che io feno innccnte, vuoi pur an- 
co per fir cofa grata i miei nemici. darmi in lor potere s 
ipa hauendomi efJì accufato al tao Tribuna Icnon voglio 
patire» che (lano gtudice,e parte: Ntmo poteR me tOis dù^ 
nAriyCtfarem apptOo: che è tuo fuperiore ; eflTo mi defen- 
derà del aggrauiccbe cu minacci di farmi . 

QuartOiDice.C/rr Qttont primo di qutRonomi Imptra^ 
ter Cbrjfifsn*j(Jtmo,ptsuò di/ua propria auttorita Gtouannè 
Xlll.ptr tJltr buomoptjfftmo . 

Molto ci faria che dire fopra qucfta hiftoria , perche-» 
ne Ottone di fua propria auttorici priuò il Papa, ne eoo 
autcoriri aliena:& fc l'haueffc fatto^oon faria ftato degno 
del titolo, che gii da de Chrilhaniflìmo : Al fine é certo, 
che fra gl'Hiftorici e gran controucrfia di querto.confcf- 
fandoil Platinala confusone per la poca prattica, & dili- 
genza dcll'HiHorici di quel tempo. Mafia comefi vo- 
g\ia,dimando hora io i que(io buon Teologo, fe gli pare $ 
che hoggi rimperarore lecitamente porcflc priuarevn-» 
Papa, che fuffe viriofo/Sonoio fccnro,che,fecoftui èOt 
tolicp,<iifri,che non può farlo . Se dunque quefto è veto» 
i the propofito indurre hidoria fiincerta, vaiiamcte rat 
contata,fecondo il gufto vario di quei, che la fcri(fefo,rtd 
rnancandone tante ahre , & inrefragabili , per le quali il 
hi,chc non folo depofero,ma fecero morir tanti Ponte (t^^ 
ci? Et conìiBciando da Nerone, che fece crocifiggere S* 
f KUpiCroneri I che avieri crcntadua Succcfl€)ii gli Ucué 
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* compagnia tìcl martirio i patito per U Me da Imperati- 

ci: doppoliqualt non fono mancati altri Tiranns& He» 
recici,che hanno fatto rilUfTo con altri Papi ; Srcofi non 
barri blogno di ventilarctchediffe Platina di Papa Gioi^ 
oannitche emendò Honofrio , che falfìficò Matthia Fiac- 
co IIIirico»che approuò Teodoro Bcza: Ma porri (lafcian 
do tante ciarle ) còouincere il Papa con il Tuo ftcHo Bre^ 
niario» nclqualfì leggono molte fentenze d'Imperatori 
contra Papi : & tutto quedo fari (i i proposto del cafo 
prcfeotcìcome U priuatione fatta pei Ottone propria aa- 
ftoritatei E fe forH dice co(lui,che non parla de tirannie 
de Pagani,ò de mali Prcncipi^madi quello fece Tno, che 
era Prencipe ChriflianOfVerri à dir rifleffo, confeiTando # 
che l'Imperatore lecitamente Io può fare » ogni volta che 
Ci prefenti l'occaiìone : & (e que(lo è Tuo parere , ne i noi 
fàpiùbirognodidifputarc,ne i lui di fìngerfì Cattolico 4 
Quinto Dice , ebe sfi la tfentiontè dt ìurt diuino , ptr^ 
che dttdt Papa ^Adriano I.auttorttà à Carlo Magno di pò* 
T>if,6l . Ur tleggert ti Romano Pontefictìcomi anco fi vedi dal Cap, 
%Adhanus.^ dal (ap.itt Sinodo, doui Ltont f^Ill, (oncejft 
l'ifttjfo ad Ottoni /. Imperatore ? 
. A quello rifpondò, che è poco bifogno d prouar Tin- 
gannO)nel quale fu Cratiano,intorno à quello , che diffe 
tjì quello proposto manco di confutare gl'imbrogli 
veramente degnidi rifo, che di li vanno telfcndo gl'Hc- 
retici nelle loro centurie \ perche non fcruc niente per il 
prefente oegotio,x:ome intcnderi ciafchunojche fi ponga 
i confìderare la forza di quella confeguenza al parer del 
Qodro Teologo indifTolubilc: Il Papa diede facultàall'Im 
peratoret perche in Sede vacante nomina(reil fucceffore 
à Pietro , dunque l'efeotione del Clero non è de iure d(i 
uino : Stupenda confeguenza» e degna dVn tal'ingegno» 
Ma per gratia intendianro da coftuif la nodra queOione 
è forfi intorno al moftrare , à chi appartiene la elettionc 
del Papa /£ quando pur queflo fuHè, fecofloi confelTa^ 
che Papa Adriano diede quella faculri à Carlo Magno» 
adunque Carlo non l'haueua fe non dal Papa ; & potea^ 
^ttcQo allcgarfi à proposto, quando fi trattaflei fe coccà 



alPapt li dir otdinc per Télcttioné del fuo AicccHore: m9 
cerco è vn puro fpropofito alicg&rc quefto farro, per iir*>i 
fiorire» che l'cfeocionc del Clero è , ò non è de ture Oiai* 
oo. 

^efto; Pone qui gli Auttorià fauor della /ua dottrina (i 
fUtUi f et ondo lut dteono , ekt la ejèniione del Clero i de iuM 
Inumano ) i mofìra, ebe non filo S. PsoioJa infigHA , ema ^ 
Gfo: Cèri/ò/iomo, S, Thomafot Soto , Couaruuìa, il quale alt 
tega Imoeenzo terzo , eT^Aleiato , Ferrara • e %!M edina lé 
dtfendom: foggiongendo , ^e del atUtorità di Couarituia , i 
di Soto fi bada fàrgrcm eon$o , per hi(merqt»*fii doé Aut$or{ 
firttto doppv ti Coneilto dì TfHf$o, 

Gii fi è facci rìft^odai rutto queftofufficìeDriHimaiSc 
guanto al doLcrfi fai . maggior Oimidi Soto > e Couarih» 
via, per hauer fcriecodoppo il CoDcilio Tridentino i Io 
per me non lacapifco. ficuro 9 che ne anco cedui la ia* 
te od a. 

Prima ; perche Soro mori molto prima , che il Conci- 
lio fiiffc feniro , & prima che fi trattaife in effo di quefta 
snaccrra» che é regiftrata neil'vlcima feflìone . 

Secondo^ perche in difcfA di quella opinione faname-' 
te tnccùi hanno (cricco alcr'hnomÌQi molto graui doppò 
il Concilio» come il Cardinal Bellarmino, il Dottor Na* 
uarro,& altri. 

Terzo ; perche ne i Soto » ne i Couarouia pafsò mai 
per il peniìero di difendere la loro opinione nel modo» 
ch^quedo moderno erpofitore Tintcrpreca ifuocapric* 
ciò. 

Vltimamente fò quefk) argomento > che » fecondo il 
mio poco giuditio , non ha replica in contrario ; ò qucfti 
Autrori hcbbero opinione incorno i rale queftione con* 
tre quello, che determinai! Santo Concilio, ò l'hebbero 
conforme al Concilio, ò vero come di cofiicheil Conci- 
lio non tratta . Se fuic di quefte tre cofe la pri<na , noa 
perquedo^aria la loro dottrina dì più auttonti « ma di 
più temerici, & eflì molto degni di reprcnfìone» hauendo 
nauuto ardire di tener opinione contro il Concilio Cene 
rale; fé la fecóda non in-pprtaichefcriuclTcro doppo : 9c 
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«io!tomci»Ì^ptìrràrl»i'feftWI?IVi tcni, A che propoìP 
ra donque è ^lu (la fpa ponderatione ? per dire il vero» 
fé vaUffe qudllo^ douriano nnioitt orarie à Dio, pdr haQcr 
gli fatto nafcrre fi tardi; poiché dicendo etfì il medcfimOf 
cbe S« Paolo , ^ It Dottori della Chiefa , godeuano pre- 
log'tiua rptrialf^^, per hau^crefllfcrirto-doppo il Concilio 
dì rrento^Nec ^ofa ttlartcó^^àxfr ri rb> che pónendoil 
fi^ftro Téoio^'frèquèi, che (1omitr>i^S. Paolo, dica, che 
Don e folo S; Paó1<^,'^lk(? che4on fuffchaOanTe jI foo cc- 
UimoniO,»tjiììind(&*eWì verifi TlKioe-ffeindcipoi & accom- 
pagnanéNMrt ciJttiS'.'t-hrtfaftOiTm/ * S, T bonìa^ó, còn I ii- 
decon quedo, the rautioriri di 9oto, & di CouaruuU 
l'ha da (Odiare aitli t perche fcrifTero doppo il Còncilip 
dnrrnto: e quanto InnOccrtio Terzo aUegaro^Secon 
dò coftui) da CoDaruuia t nondìfTe mai cofa rate, ma(i 
benil coritVarìO)'!^ m^uo è aliepatoda Còuaruuia;& 
per concluderla per dritto, & per rcucfcio ferme imper-* 
cinentemcQte qutQo Doitùrt'f i^td^uid in buccam vt» 
ni$. r. il 

In vltimo dice , cb$ da quanto s*è ditt9'di fopra , fi raec&S 
gìiono dut verità ntgatiut éfficactfftme: U prima, ebe la e/en 
itone del Clero non è de iure diuino ; potete non fi troua in 
tutta la Satra Scrittati, Leefe 'eonda {e traduco lejue formali 
parolt) cbe ntjfun Prencipe fecoUre Cbrifiianot bauendo mìJ 
ra alla quiete : ^ beton gouerno dello fiato fuo , guarda à 
queilo ; ^ però laftea goder àgli hcclefiaftni quelle efentto- 
ni, che h pare: nonglt lafcia goder quelU, cbe non gli pare: 
E benebe aleum vagliono , cbe ti Canone fe ojftrui come leg^é 
bumana;tut(Muta per quello che fi CUUA dalla dottrina dtlU 
prima propofittone,fi deue attendere al prtutlegto delTren-^ 
ffpe, (ì^alcoìlume diJfimuUto dalmedemo FrenctpCy ^a\ 
Canone recetàtttò-, ti qual non è Jipra ti tus diurno : Dimanie» 
ra cbe tenendo il Trencipe fecolare la potefià Jopra tuttt i Juoì 
/uditi de ture diuino , non sò come quella potejtà lipojfa ejfer 
Jmitjutta, 0 leuata affatto per negotto: cbe è de iure bumano % 
vonforme alla rególa de legifìi 5 Quonefcutiqi occori^unc 
dtìo lura, minus debet cedere ^naiori. 
^' C^Ooltà mitei ia fà craccara à longo nella rifpo(la della. 
, ^ H prima 



ffQìk pf6}ftì(tt\(m'1r^She6'fitn*6H^^ fondamento di 
douc fi caua quanto poco fondato parli il noftro Teolo- 
go ncMa prima iHacione ; poiché, oltre cflfcrfalfp l'ante- 
cedente, fendoci molti luoghi neirvno,;& nell'altro tclta- 
•mcnto, per quali confta rcfcnéionc del CI ero: quando al- 
tro teftimonto non ci fufTc, la confequcnza, dheie ne tirzt 
adanque non è de Mire diamo , è prefa da gU Hercci ci f i 
quali negano le tradì tinnì A poftolic he, coirle s'è dichia- 
rato . Scndo la venti , che molte cole oon fono efprclfc 
nella Sacra Scrittura, & e di fede , che fono de iure diuì- 
no, come le forme d'alcuni Sacramenri,a< altre cofe.Oal 
che fi può argomentare il molto valore, & faperc di qae- 
fto hoomo, che chiama verità cfficaciffima vn argomen- 
to formato d'antecedente falfo, & diconfcqucnza herc- 
tìca. 

Quanto poi alla feconda verità di coftuf, mi pare,chc ita 
paffi i termini d'ignoranza , & che fi leni la mafchera af- 
fatto, & fi fcuopra temerario d'arte maggiore, accon- 
ciando, & mcfcolandofemprcrHercfie moderne con la 
raggion di (tato ; perche è vn grand'errorc , feruirfi di 
qucfta protetta , che laefentionc del Clero è de iure ha- 
mano, per inferir di qui, che Tofieruaóza de Sacri Cano- 
ni pende dalla mera volontà del Prencipe fecolare ; & 
quello che più importa , affirmare , che cosi fanno tutti i 
Prencipi» checlfcruano , ò non ofl'croanoi Canoni , co- 
me più li vi a guHo : la qual dottinacome infatto è fal- 
fa, cofi è m iure atheifl:ca, fc iimaricai & erronea . Et per 
meglio chiarir tutto ciò, è bene fapere , che vi fono tre 
forte di Politici. 

Alcuni fono Politici manifcfti.&fcoucrti, che piglian- 
do ogni cofa fotcofopra, tutto negano; i quali per confcr- 
uarfi, caggrandirfi r ella vita prcfentc, riducono tuttoii 
gouerno i kg^t di flato, la quale vanno poi alterando fe- 
condo graccidenti, chcoccorron,oattcndendofcmpreà 
quello,chc ad eflì pare,che yiù gIiconuenga:Dimodochef 
(e nel termined'vn fc fari còucnicrc come mezzo per il 
fine di conferuarfi,ò d'aiimctarfi nello ftato prefen te, farli 
Turco» &Qeiralc[0 u.cic Giudeo, c nell'altro Caloinillat 
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«tuccoè loro lccico,come nota Gcacbrardo nella fui Ciò- 
ttica,parlàdo di Buzero^che fu prima Catholico» poi Zuir 
^liano>poi LuceranOiC vlcioiameniemorì Giudeo. Qae- 
ftofùil camiooycrinceocodcl Macchiauello, e del AuCr 
torc del maledetto libro DtTribus Impofeortbm mundi , 
• . Li fecondi Folicici fono alcQQÌ alcrji che hanno l'iAtHa 
opicioneima non la moflrano , anzi confeffando, che vi % 
Dio > & che per forza ha da effer alcuna Religion vera.^ , 
approuano qualchuna di quelle fetcciche Fanno tn^eccaiv 
^o il mondo» hauendo l'incencion loro direcca folo i quel 
iasche li corna più conto,& che più (ìa contraria alla Re« 
Jigion Cactolica » che iofegna la (anra Madre Chiefa Ro- 
mana: £ pigliano quello ponto per cdcnciale inquanto 
alla Religione» che eleggono ^ & tutto il redo come acci^ 
dente. Ht per dir il ?ero>quefla é ottima cautela per 
chi vuole ingannar altrui, perche non vie cofa canto à 
propofìco per conferuar le tenebre» come i afconder ta lu 
Cf.i & non clTcndo podìbilCfChe quefta luce di ver iti dia 
in piùiche in vna Religione, fanno aftutamence colloro » 
in fuggire dalla Cattolica, che è fola quella , che in ttnt* 
brit lucit,^ ttntbra eamnon eomprtbtndtrunt : £t c moU 
co raggioneuole, che ini dia la verità , doue s'indrizzano 
come a berfaglio tutte le faette della buggia: & di qui n& 
fce il multiplicarfì tanto le fecce falfc,perche vn fol cam- t 
nùnobafta per accertare i ma ve ne fono moki per erra- 
re: € coii per rifpecto di non dar ai fegno y il medemoè. 
dar alto, che dar baiTo ,ò i vn Iato, ò lontano, ò appref^ 
; benché fecondo le regole de quei,che fan profcffiooe 
di tirar al berfagIio,vi fia vn tiro meglior che l'alcro^che 
d punto di qaefta maniera danno le fette dcgi'Hereticit 
£ queHa è la raggionc , che in Alemagna» in Inghilterra» 
c in ahre parti,m>i vediamo in vn Camello, in vn Borgo», 
c in vaaiileifa cafa varie fette» che pur viuono in pace 
£ra fe, Se tutte fi voifcono nel odio contro i Cattolici fi.o- 
matii. 

La terza forte de Politici e di quellt,che credonoriftcf 
foche quei dell'altre due; ma eleggono la RcligionCat» 
Vriica per l'cIlccioreA che ^tr il detto Eoe li Ila meglia* 



& più li conulene : per potere còme ladri dì cafa far me- 
glio guerra alla Chicfa con la legge di (laco,pigliandolt» 
èc foftencandola per fuperiorc airhumaaai& anco alladi- 

Di qneftc ere forci de Policics fi ri noftro Teologo vna 
.mcfco)anza,accoppiaDdoqucl)Che diffeCaluinonel luo- 
go allegato, Pietro Martire» & Lutero fopra TEpiftola 
ad RomanoSy con la dottrina del Macchiauello; & de- 
chiara TApoAoIoS. Paolo, fecondo refponcioued» quelli 
.4cuoti Dottori, appuntata da Carlo MolineOy& confir- 
cnaca dall'Incognito noftro con iVfo de tutti ì Prencipii 
n)a leuando f^ilfo teflimonio i quei, che fono veramen* 
te Cattolici} fece molto bene à nafcondere il fuo nome» 
perche non faria poflìbilcche unefTe iecura la vitsffopra 
ia quale io certo non ailìcurarei alcun mio cenfo) (c fùiTa 
cooofcintoin quella Rcpubiica,alla quale fi gr^indiUlmo 
/macco»e ofiefa, perche di occaHoneiquefVche non bea 
fanno quanto fìa Tempre fiata Cacrolica,di credere , cho 
elTa coflumi di o(reruare folo i facri Canoni quandcc co* 
me gli vi i capricciOi& gli corna bene,* & nel refto fptez- 
zarli : perche dirannOiNon è poflìbiie,che quefto Teolo- 
go haucffc tanto ardire d'af£rmar cofa cale fenza efem- 
pioi& cHendo chiarOfChe egli mencifce in quanto i gl'aU 
tri Prencipi Chriitiani; ftnza dubio,che,hauendoeiToaf<4 
f i nuto quefio di tuttìigl'haucri mifurati con la canna de 
fuoi Senatori, & regolati con l'vfo della fua Republica: 
Di maniera che i me pare, che corra gran pericolo,come 
9uello che appone i perfooìiggi tali fi gran falfìii. Si mcc 
ta pur cijifcuno la mano al pecco|& lopporti >ò rifponda 
fecondo quello che f edri , che riguarda il fuo Prencipe-f 
che per quello»chc cocca at mio » dico » che mente quefto 
ignorante,come indegno biancmatore,MacchiauelUlla^ 
& quertalcgge,cheeflb fi fuperiorei facri Canoni» noa 
c legge di l)ato»ma di ftalU i 6c cerchi in altra parte que« 
fU fchiacta de Regi ChriOianì,che m Spagna almeno non- 
la trouari : tiouaiàberjeyche per compimento della Pro* 
fetia di S.Grcgorio(il quale, raccontando il martirio del 
iaoco Picacipc di Spagiu Hcxa)eQC^ildo»di£re » che il (uO^ 



fanguc fparfo haueua ì far frutto molto abondanpe ) dal 
Rè Flauio Rccaredo fratello del fanco Martire, che fu il 
•primo de Regi Gorhi , che diedero obedienza allifanta 
Chicfa Romana,fin'a! tempo preferite di Rè Filippo III. 
xhe Dio gQardi,e cuQodifca,fono (lati Regi feffanta vno 9 
per la linea di CaOigliaiC di Leone', fehzaquei d'Arago- 
mai di PortugalIo,e di Nauarra : e neffun Rè legicimo(le-> 
gitimo dico perche Vuitiffa fu Tiranno ) hi lafciato in 
fpario de mille,e tanti annidi conferuare fe ({c(fot6c tut- 
ti lifuoi Hati nelTobedienzadel Romano Pontefice, fenza 
mai deuiare da cfTa per qualunque occafìone,& accidente 
habbi potuto nafcere : £ faran forfi pochi qurii che dica- 
no , effere (lata poca occafìone , che alcuna parte di Spa- 
gna s'allontanafTeda quefta Tanta obedienza 1 penfando 
alla longa contefa, & guerra crudele, fiata fra qucfli Re- 
gni fopra la fucceflìone d'alcuni Oatiie d'altre cofc: doue 
fauorendo il Papa quei d'vna parte , giamai quei dell'al- 
tra gl'hanno perduto il rifpetto , e l'obedienza , in tutto 
quello, che à lui toccaua de difporre, come Vicario di 
Chrifto Signor noflro in terra ; come anco in tempo del- 
la guerra, che fi fece come con Prencipe temporale, con- 
tro Clemente VII. & Paolo IV. percaufadc g^accordi » 
& leghe fatte da quei Pontefici con gl'ioimici di Spagna» 
& effendo rotta la guerra, non fi ruppe mai il freno del ri- 
fpctto douutoi quella fanta Scde,ne fu maipermeffojchc 
li mancàffc ncll'obcdienza, che come i Sommi Pontefici 
fe gii doueua \ ne che vi fuffe alcuna noaiti, in materia di 
cealure,ne de prouifioni de uacanti , ne d'altra cofa , ben 
che minima, toccante d facri Canoni, & alle leggi della 
Chiefa. 

• Parimente da quel tempo in qua, che Recaredo diede 
l'obedienza al Papa , non è mai Ibto approuato alcun 
Concilio da S. Sanciti , che non fia ftato fubito riccuu- 
to , &obeditoda ìRegi di Spagna; e ben fi conobbe la 
perfettionedel obedienza loro alla fede Apoftolica nel 
Conciitodi Coftanza; poiché con efìer Bcnt detto XIII . 
di natione spagnolo, A con harerloobcdito tanti anni li 
Regi di Spagna, tenendolo per vero Pontefice RomanOf 
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congelo rcneuano , & prv'dicatiànohDorm'ni dottifiìmi 
6c fanciflìmi » fra quali era anco S. Vincenzo Ferr:rio 
i'uo Conf( fforc , che a quel tempo ifteiTo ficea molti mi- 
rai oli; con cucco ciò nel medefìmo punto» che Benedecco 
volfc rcfirtcre à quel Concilio congregato legicimamen* 
te» per eltirpar la fcifmaiil Rè di Caviglia Don Giouan* 
ni primo di que(lo nome non volfe più prel^argli obe* 
dienza ; comeco(U dalla Tua cedola reale , data in Va« 
^liadolid à 1 5, di Gennaroidell'anno 14^6 « E feguiroiio 
l'efcmpio di quefìo buon RèiDon Alfbofo V.Rèd'Arago* 
oa>e Don Ferdinando Tuo Padre » & cbi dirono à Martmo 
V. offeruando anco in tutto il fimo C oncilio di CoQan* 
£a. Et pure in alcuni altri Regni della Chriflianitd non 
c Baco ancora riceuuto il Concilio di Trento . Òc io beiu» 
pochi s'ofTerua^come Ci deue • lo fo bene«che doppo cH'er 
fìato confìrmaco per Bolla di Pio IV. nell'anno del / jóa 
del mefe di Gennaro, il noflro Rè comandò perfuo Rea! 
decretOiChe fi oirerualfe puntualmente in tutti quelli Tuoi 
Regni ; & fu del medeHmo anno, à gli 1 1. di Luglio, che 
vfcì quello editto, accompagnato da parole degne vera^ 
mente di Prencipe Ci Cattolico : lìmilmente non hanno 
ir.ai voluto amettere i Regi di Spagna (come hannoam-. 
meffo altri Prencipi Cattolici ), Concilio alcuno, che il 
Papa babbi ricufato di conHrmare, come Ci vidde in queU 
Io di Bafìlea , doue dettero gl'Ambafciatori di Spagna » 
fio che Eugenio Quarto commandò altra cofa , conden* 
nando quel ConciliOì & congregando quello di Ferrara » 
che poi lì traportò à Firenze » Seguitando TiAelTo iflinco • 
ècoAume Ferdinando Rè di Spagna nel tempo, che al- 
cuni Cardinali congregarono contro Giulio Secondo 
quel loro conciliabolo in Pifa col fauore di Maflìmiliano 
Imperatore, & di LudouicoXI. Rè di Francia , effo folo 
prefe le parti del Pontefice Romano. E pigliandoti anco 
per più propria la caufa della Chiefa , nell'anno r 5 i )• 
mandò Ferdinando de Cabaniglia Tuo Ambafciatoreal 
Rè di Francia, folo per fargli conofcere la bruttezza del 
fatto, & quanto indegno di PrencipeChriftianidimo fiif- 
fc il far gueira al Papa, & fauotir gli Sufmatiai c il loro 
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* CoQciliaboto Pifano : E non baftando quefTo , tornò con 
più liberti i fargli iftanza » che voleffe reC^ituire Bologna 
li Papa» & non vfurpare focto color de! Concilio il parrt- 
tncnio dct!a Chiefa, de vendicare le Tue paffioni : Al fine 
( non ballando tatto quefto ) prefe Tarmi in fauore della 
Chìefai &co(lò il defenderla canto fanguedi Spagnoli» 
quanto tutto il mondo fa, che fii fparfo nella fjmofa bar- 
caglia di Rauiana,& in altre parti: Ne fu folaquefta tot 
ca» che i Romani Pontefici nelle loro afHictioni ricorfcr» 
ài Regi di Spagna» & furono foccorfi da cfli; ma molte af» 
tre volte, perche tenendo Federico fecondo opprefTì la 
Chiefa» & le Citti della fua gturifdittione in Italia, Gre- 
gorio Nono mandò gl'Ambafciatori fuoi i Spagna al Rè 
Don Giacomo lì primo di tal nome Rèd'Aragonia,ricer* 
candolo à voler pigliare à fuo carico la dif .fa , & procet- 
cìone dello flato della Chiefa: & accettò quefìoaffunto il 
Rè alli 1 3. di Giugno , del 1238. fecondo la più veridi* 
ca compuratione de tempi » feguica dal Stiriti ne gl'anna 
li (uoi : V non orante , che egli gid fteffe sii il pigliare, & 
coni|utlèarc Valenza, fi pofe al ordine per venire i fenii- 
re il Papa fubito nel fegueot'anno del f 239 . Et Bonifa* 
tio Otcauo foprafiando alrre necedìri alla Chiefa, nomi* 
DO il Rè Don Giacomo Secondo per Generale della Ghie 
fa, alTacquiflo di Terra Tanta, & conerà tutti i Rcbeili 
di qucfla Tanta ^ede ; & efercicò quef^o ofHcio con tanto 
valore, & fedelti, che clfendogli commandato,che fac ef- 
fe guerra al fuo proprio Fratello Don Giacomo Rè di Si- 
cilia, molro amato da lui , efeguì l'ordine con ogni pron- 
tezza. Nell'anno poi 1 3 16 i 1 3 di Settembre hauendo 
Papa Clemente V. ad idanzadi FilippoRèdi Francia 
dichiarato in publicoConci{loro,che fuife lecito i qual- 
fiuogliaperfona intentare ginditio contro la memoria di 
Bonifatio Orcauo , infamato da alcuni d'herefìa ( cola, 
che apportò molto fcandolo al popolo Chridiano) 11 Rè 
Don Sanchio il 4. di CaTliglia, per ouìar i queda infamia 
del morto Ponte fìce , che fenz'altro faria palfata molto 
inanzi, mandò al Papa fuo Ambafciatore Don Giouanni 
Nognez de Lara.Et Don Giouanni ii Secondo Rè d'hr^r 
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pmia mf-'»o Bcrnarf!oTauogliif, fupplicando amlììdac 
A if? j*^r'^ volcffcrcmcdiarc i quello fctndoIorofFcrca- 
dohà difendere con loro pcrfont, cftati, rhonare,* buo 
na memoria del morto Pontefice; & al fine , non oflanre, 
che 11 Re di Francia, & altri iftiparida lui faceATcroga- 
gliardiflima iftanza al Papa , perche feguitaffe inanzi nel- 
la cau^, ricordandogli la parola,che haueua dato prim» 
che fulFc eletto; baftò lauttoriti, e imeni de Regi di 
^pagna. acciò tutti dcfiftefrero da tale imprcfa, con gra 
lodjsfationedel Papa. Nell'anno parimente i 4 3 8. al 
tempo, che il Duca di Milano , & altri Potentati d'Italia 
haucaoo mofTo guerra ad Eugenio Quarto, fendo il Pa- 
pa neceffitato ( per fcampare dalla congiura orditali 
contro dal Prcncipe di Salerno , & altri Complici ) ?rcir 
di Roma , e fconofciuto faluarfi in habito di Frate in vna. 
barca : foli li Regi di Spaena in tal occafione fi mcftror-' 
no pronti con le loro perfone, e flati, à fauorc del Ponte 
ncc, i difefa della Santa Sede Apofìolica , & alia ricupc 
rationedcl fuo patrimonio. Che fii cofadi molto me* 
mento, come fi vidde dal cuento ; & fti di molto trauati 
glio, e fpcfa per il Rè d'Aragona Don Alfonfo Quinto ; ili 
quale con tutto che fteffe difguftato dal Papa , venne in 
pcrfona i fcruirlo in quel bifogno * & vi pofc molto fan- 
guc de fuoi, molti fudcri propri), & anco molti danari in 
conquiftarc, e defenderc la Marca d'Ancona, & altre ccrt 
re delia Chiefa, cheiiranneggiua Francefco Sforza • 

Ndl'annopoi 1 497. offendo trauagliato Alef'sadro VI. 
da Baroni di CafaOrfina, & il Porto, & For ezzad'Ho-^ 
ftia in potere di Mannau de Cucrri, che jmpcdiua il có- 
iDcrao del mare ; fece ricorfo il Papa al Rè Cattolico, i 
commandamento del quale andò Gonzalo Fcrnandcz di v 
Coidouafpopran Cnpitanoi ricuperar Hoftia.qualefu-^ 
bitoreftituì alla Chiefa: & fù quefto foccorfo ( lecondac: 
che diife allora il Papa) vn dargli di ououo il Capato : B 
quando non s'haucflTe rrìcmona di quelh , cdi altri graa 
leruitij fatti alia (anta Chiefa Romana dalli Regi di Spa- 
gna (che ne fono piene l'hiftorie ) (tanno correndo fanguc 
«itrima^giori.che non ponooctferc giifcordaci, poiché 
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fono fi pochi inn^cheeiTendoff ribettaci m Alfm^gna» S( 
in altee parti ranci Hjrccici c jnrro la Sede /ip:)it >{ica» 
folo il Rè di Spigni Cirio V. fci r ieri li Prencipi Chri- 
ftiani lifaceuain perfonacrudtrliiB na guerra, impv't^nan 
doqucdi Aegni nel mod >»e foTina i^randiifi na,chc bora 
Tediami : & nel répo medenoio giierreggiaua contro So- 
limano Imp-rracor d^^ Turchi i <^ è pur vero, che quando 
piuperdenala Ch^efa Gi Idici ob<;dienci in Alemii^iia* in 
Franc(.i>in fn^hikerrai 8f in altre pare* ; li Regi di S.)a* 
fna li fUuano fo^^ectando rielle più remote parti del 
mondo cento volte più ^enci di quelle , eh? perdeua : & 
conhauer efli Fatto acquifto in si iontaai paeiì di tanrif 
RegniydifpooepuriQedi il PonceBce Ko.niao liberifO 
inamente in tutto queIlo>che tocca al Tuo otiicio; ne iui (t 
gode alcun priuikggio in prcgiudirto de (acri Canoniinc 
qufi Vefcoui tengono pur vna minima gliene ione» fenza 
fpcciale difpenfa di queRa (anta Sede :. C on quf fio Utcf; 
Dodrifcono i Regi di Spagna quella gran mpùirndine di 
pa^.(i non fé naa loro prandilTima gloria» perche Ae .den-^ 
«lofi if(uo Imperio fenza comparacione più che quant'al- 
tri fiano mai Àati al mondo » & i più diuerficà de nartoniV 
oon a permette perà in tutto efla altra Rei fgione , che U 
Cattolica > comeCfementc Vili, felice memoria lo pon- 
derò con parole grauiffiuftlaudindo la memoria del gim 
Itiffimo Kè Filippo U. quando propofe, c noti/icòla Aia 
Cinta morte al Collegio de Cardinali ; Ar particolarmen- 
Ce mentiof ò larifpoOayChe feceqiicflogran Rè, quanda 
gli ftacid'()landa«t Z landa mandcrnoi loro fpefe il 
pitano A Ifoiifo de Varg^s, perche in lor nome Tupplicaf 
k Tua 'Vfaef^àà volerli an metcerc alla fua obc Jtenza^, e 
▼afTilla^gio , conleconditioni «che più piacefTero alla. 
Macftà rua;pur che fra l'altre queQa fufTe, concedergli li- 
berti di cofcienza : fopra che difcorrendo poi il Rè coa^ 
pcrfone di rcienza,& di cofcienza, & odendo ciTere il pa«^ 
rerloro) che oltre che conueoiua al patrimonio Reale» e. 
al la quiete de fuoi Qac>,vietare (ì luD^a,& fì coflofa gucr- 
rat & impiegar le fue Forze contra gl'infedeli d'Africa, po« 
leua fare lecitamente ciòcia domandiuano quanro alU: 
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conlJti'ótic delta Yìberf 1 dì cofcicnst ; perche in quei fla- 
ti rcbeUi , tft Chiefa Cttcolica era quelU»che non ccneua 
liberei ;5t p^ròfaria quella buon mctio pft{>ócer pre- 
éicsLTtìOc inflruire la f^iouentó Adii vttz RcligioDc: Do- 
«edefìderandofua Macftà cantdquedafKicit & cedendo» 
che canto bene gli fìauanOrecófctfaodo^oiMmoko lo eoa 
uiiKeua la ragione indotta circa la Religione, & che non 
iapeua che rifpondergli : t&ttauia ditte i che non oftante 
corto queflo fi rifolaeua i perdere li fooi flact» A: li vica^ 
j>pria,fe necc(rariofufle,prin>a che pcrniccterc,chs rn fo 
lo Tuo vaffaDo pfofefTdne altra Religione $ che la Caccolt* 
ca i Si che non toleua obedienza da chi non la daua alla 
finta Sede Apódi^ìicà : Rirolucione veramente degna di 
f rencipe io eccellenza Catcolicoycome eifo fù ^ 

Tutto queflohò voluto diro per quello» che cocca «1 
mio Ré,& Signore naturale; & non perche io non Tappi » 
cbe vi fono altri Prencipi Chridiani molto Cattolici » & 
oflcruanti defacriCanoni^noo per lorocaprìcciOima per 
obedire al Vicario di Chrifloiche gli liab)lìy& ordinò per 
gouerno della Chiefa,medìante l'aiictoriti , che per que- 
(ioriceuetre immediatamente da Dio;& confeguenre- 
fnente dando lontani dairmganno> e dalla rece* nella 
^oalcfecondo il parlare di coflirf, fariano cutci li Prenci* 
pi>faira mente facendogli Scaeiftiie Macchiaucllifli « 

IN qucfta feda Propofittonc dice, tht il Frtnsipt àiV*^ 
mtia pud fif itg^i /òpra h btni dsgl EctUfiMftfct,cbt fìS^ 
mosà il Juo dominio : ^ può cafìi^art /# per/òr; t Ectlt/ÌAfii* 
€bt nt eafigraui, ^ atroa; ^ può dt^om di btni , (bt an^ 
t^ra non Jone fiati trasfiriti àgìEctlt/ÌAftiù : ^ 90 il il Do* 
£i non bà ptceat^ in quanto bà fatte : ^ io proua ptr quat» 
f^o raggioni: La prima percbe è Ugitimo,^ naturai Signori 
m tutto loftato fuoi^ non ricono fu altro fuptriore cbe Dio • 
La ficonda percbe tttne da 'Dio ifnm<dtai amenti la pottftè 
fiffé k p4rjòn9 i ^hwi degfEfckfiaftici . La terza perché 
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giamaijiì spogliato d$ qui/la poUstà t ntptr vigori di priui" 
Ugto€onttduto,ni ptr virtù dt Canont ruiuuto . L4 quan- 
ta per ileo/turni trumemor abili di molti /ècoU.iht bs/ta à Jiu" 
farlo da peccato : ^ poicbt cbi non rompi la Ugge non ptc- 
(alquanto mcnocbi l^ojfurua / Poi viene eenfurando q^ei.ebi 
difendono l'opinione , e bela efentione del Clero è de luredi^ 
utno.per buomtnt poeof ondati » ò molto arditilo adulatori, 

Queda propoficioDC è come l'altre molco piena di er- 
rori , che fe ben fono (lari confutaci in quanto fi è detto 
delle due pocciU Ecdefiadica, & Secolare nell'ottauo , 
nono, & decimo fondamento : tutta volta conuiene con - 
fiderarelasfacciatagine di quello adulatore, in volere 
idofTare al ius diuioo le leggi, che fono del tutto contra- 
rie al diuino, & all'humano. t>uon Teologo , ma buo»* 
noadolatore (i modra nel giuihtìcarle, & prouarle reo- 
ine ne anco fa il debito fuo verfoil Tuo Prcncipc, ma fa 
iofficio, che altri Tuoi pari faceano, apprerTo Ofea Profe-» 
^* ta: in malitia/kaLetifiiauirunt R^gsm, (^in mendaci/ s fiè* 

ii Trineipes', di veraraentc non ciatta il fuo con la crcaa* 
za,che deue : poiché elTcndo» com'egli dice, lcgicimo,& 
naturalcli applica quello che dice la facra Scrittura do 
S^P'i4» Tiranni,///^ error tanqualix cuftoditus efi^^c. Et Tyran* 
ttorum imperio ceìebramurfigmentai&L chi con Teglia (imi* 
li hccioni à Preaci^pce Kepublica (ì Caccolica, & ^ hono* 
„ Fata,può ben afpettar da Dio grauiffimo cadigoxome gir 

-'^ ^' c minacciato da Ifaia Prof - ca : Va , qui dieitii malum bo* 
nurn,^ bonum malum: ii chi troua rag^lione per far buo- 
ne leggi tali^ac cai potenza per ordiuarlc,pocrà ancoco- 
fcgUarcche Te ne faccia quakh*a Icra per vigore della qu^ 
le s'h^bbi da emendare il Calendario Romano, caflando 
da efTo S. l omaroCautuai ienfei ^ coti imicari Henricor 
Vili. Rè d'lnghiltcrri,chc pur lo fece , coprendo Tempia, 
iua pazzia, con chiamar quv &o Santo eccitatore de fcan* 
dali coatro la digniti Keale,nun o(laiite,che la Chiefa lo 
celebri per Martire j per haucr voluto più rollo perder la 
vjca , v.hc obedir alle Uggi , che il Rè Hcnrico II. faceua. 
cócro rifDmunitd Ecch fiafticai ne eragii Heretico quel 
MÀstic Vi eca dubioichcci noo fuiTe Pr^oi^pe fopremo qcI: 



temporaIe,nc meno haneoa procctJuto, qoanto al modo» 
con pran nota di difprczzo, poichc mandò Ambafciadc* 
ri i Papa AlcfTandro 111. afiìcoiando fua Saciri^che effo 
non preccndcua cofa alcuna contro la immunici della 
Chiefa.c dimandando Legato Apoltolico,chc giudicaffc 
le controucrfie,chc erano tra lui, e l'Arciuclcouo Cjcua- 
ricore: Ma ne anco rapprefcntt bene la verici del preTcn- 
tc ncgotio l'hjftoriadìquefta lite tra HerricoH & S.To- 
mafo Cancuarienfejdefcritra da quattro huomini grauif- 
Hmi > come da Alberto Hofcan > compagno del Santo in 
tutte le fue pcrcgrinationi, che fu poi Arciuefcouodi Be- 
neuento,& Cardinale ,'da Giouanni Salisbtinenfe Vefco 
no Cortonenfe : da Guglielmo Monaco, & da Mario Ab- 
bare: de quali quattro Auttori fi fece poi vn libro chia» 
Iliaco , QujdrilcgOtche (ì fìapò in Parigi l'inno del i ^pu 
Et di quefìi quattro A nitori fi mentione Molano nel Tuo 
Martirologio, & il Sif:nor Cardinal Baronio nelle lue (co 
Uc al Romano : Hora diconaqueili Auttori , che le leg- 
gi, che non volfc apprc uarc S.Tomafo» ( comeleappro* 
uomo gl'altri Vercoui)crano rei.Laprima,che nellec'aa 
fc Eeclefìadiche s'intromecteiTe Tappellationedal Archi 
diacono al Vefcooo , & dal Vefcouo al Arciuefcouo : Se 
che iuifì concludeffe la caufa; & non vi fuffe altra iftar» 
2a,e ricorfo per Roma» fcnza licenza del Rè. Lafecon* 
ànf che gl'Arciiiefccui > & Vefcoui non vfcKfero del Ke*> 
gno fenza licenza del Rè , ancorché fu iTero chiamati dal 
Papa . La terza » che nefìuno fcruitore del Rè (ì potode 
fcommunicare , fenza prima confultarlo con ridclTb Rè* 
La quarta, che il Giudice fecolare » & non rEccleHaftica 
giudicaffc: il delitto del fpcrgiuro • La quinta,che in cer- 
ti cali fcfTero conuenutt li (. hierici inanzi li Giudici feco 
lari f La refla,& vltima.chc il Rè,& i fuoi Confegli cono- 
fccfrero,& giudicaffcro le caule toccanti alle decime . 

Done à me pare , che non ono molto dilHaìili da que« 
fte leggi quelle , che fua Santità condanna in quetU cen- 
fura; ne molto più contrarie all'immunità EcckfiaRicat 
E noi fappiamofche il Rè Giouanni figlio del detto Heo^ 
ckù Secondo, (ì contcuraua con molto meno: c Santo E- 
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demondo, ch« fcguì S.Thomafo nella Scéh Arciucrco- 
tialejoreguìanco nel zelodcUcfcotionc Clericale : Per- 
che non lo colerò « ne certo era herrfìa , ma era fola aua- 
riciaqoella del Ri in differire alcun tempo la nomina- 
tione , & prouifione de Vcfcouati , perche efTo ne godeua 
l'entrata nel tempio, che quella Chiefa (laua vacante: co- 
la che meno volfe patire S. Anfelmo pur'Arciuefcouo 
Cantuarienfe , maprocedetee contro il Rè Guglielmo 
Rufo. FeceridefTo S. Dunflano Arciuefcouo centra Ed- 
garoRè lìmilmentt d'Inghilterra» in maceria d*vn'adul- 
tcrio .Era anco Rè deirineffo Regno Riccardo primo t 
ne peròfprezzò lecenfure porte da S. Vgo Vefcouo fo- 
pra certe raggioni ingin^e, che domandaua à quelli del- 
ia Aia Dioccfe. E col non effere S. Ambrofio Papa , ma 
Colo Arciuefcouo, e Teodofìo non Doge di Venetia » ma 
Imperatore del mondo » non tenne per nulla la fcommu 
fiica, c he il Santo gli poneua y per hauer ecceduto nel ca* 
fìigodella Cicti di Thefalonica,fenza effer lacaufa toc- 
cante alla Fede, ne aiti Sacramenti .Cefi procedette San 
Lamberto contro Pepino Duca d'Auflnat eS. Stanis- 
lao contro Boleslao Quarto Rè di Pollonia ; efan Fe- 
derico Vefcooo di Traiette contro Lodooico Rèdi Fran 
eia: & infiniti altri efempij fi potriano indurre inqueOo 
propofito, come quello di S. Anno Arciuefcouo di Colo» 
èia contro Timperatore Henrico Terzo ; & contra Hen- 
rico Quarto di S. Beno Vefcouo. Et per concluderla coq 
Tefempiodi San Antonino con la fua Republica di Fi*' 
rcnze, cafo molto àquefto (ìmile , per e(fcr allora quella 
elicti pur libi ra, dico» che hauendo quella Republica ca- 
lìigatodoi Sacerdoti prefìin fragancideIido,il fantoAr* 
Ciuefcouo fcòmunicò il Magifiratcine volfe mai affoluer 
ÌO i finche dimandorno eoo ogni debita fommiffionemi- 
fericordia ; & gli fece (lare con le fune al collo alla pof 
radei tempio, allaprefenza,e viRidi rutto il popolo, At 
eoa la folita cerimonia di battiture gli diede raifolutio- 
OC: (la tutto che Ci raccoglie, che buoni efempij con (aria* 
no mancati i quello nortro Teologo, per dar 'ad incende» 
re It nritij fc non fi fulTc coiì per impreia adolTato l'im^ 



pugnarla cfcrcitando fi compitamente Toffirio d'adula- 
tore: fc ben fi conofcc » mentre che viene i dare per pri- 
ma raggione del Tuo fpropofico, che il Prcncipc di Ven c- 
ria è ic^Jicimo » c naturai Signore di tutto il fuo Stato > Se 
che non riconofce jlcro fuperiore , che Dio r eiTcndo che 
Signore è coluiychr puòalicnare.dopa'-e, &c. come può 
fare di cofa propria, A nacurak quel che fucccdc per he- 
fediti, ffoxa la clcitione dalla Repuhlica. Ma dico io il 
non riconolcerc altro fuperiore » è rifttflb. che non de- 
pendere in cofa alcuni dalla Repubika , bora vciafi co- 
me ben quadra quefto al Dogcdi Venetia ; ma ne anco 
TAuttore gle lo concede : fi che parla femprcalla cicca » 
vfandodclli termini, come li troua, fVnz a penetrare be- 
ne quello che fignificano i perche nciriikfTo re mpo , che 
da quefto grado eminente di fìgncr naturale al fuo Pren 
cipe, viene anco i Icuargli auctoritàr ponendo lioiiie al- 
la fua pDrefti>foggiongcndo,che può caligare gl'Ecclc- 
fiaftici , quando ptrò ccmcttono delitti atroci : A che 
può difporrc de loro beni , purché il dominio non fia già 
traasfcnto in eflì; e veramente queftc eccetcioni nò llaa^ 
DO bene iofieme, conTeifere fi allotuto in ogni cofa : per*» 
che come tale douria tenere li mcdema potefli fopra. 
quei , che comettono delitti leggieri » che colini h da (e- 
pra chi ta l'atroci i & vgualmente l'haneria fopra i beni 
già transkrici, come fopra quei, che s'han noi trans fc-, 
rire. 

Quanto poi al dire , cheilfoo Prenctpenon riconcicc 
altro fuperiorc^the Oto: Kilp<ìndo , che quefto baftcri* 
perii cafo preftnte , perche riconofcendo Dio, ricono^ 
fcei il, eh e obi garo ad oflcruare iiuoi commandamea- 
ti, vno de quali e , che obcdilca à chi lafciò per fuo Vica- 
rio in terra . , . 

La Seconda ragione, che e immediatamente 1 antcori- 
ti da Dio, gid è ributtata tooac falfa ^ c quando fuff: ve- 
ra^non è d propofito. 

La leraa e conf^ iTata anco da noi de plano p^r molte . 
vera, perche in buona filofofia la priuatione prcfuFPOUw 
habico ; & chi mai hcbbc potere fopra le perfone , & ben». 

Eccle- 
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Fccledafltcì , nefacu!:àdifarclet»£»f conrro li Sacri Ct* 
Doni» chiara cofa è , che non p jò eflernc fpogl iaro • 

La quarta , nella quale allega prefcriccionc di confue*. 
cudin: , contiene ignoranza nianifslta in iure, & iti facto; 
in fido, perche le leggi » delle quali cracca il Papa nel fu» 
Breue» fono fatte da fi pochi anni io qua, come ben (ì sii 
in iure, perche la confuetudinc riprouata dalla le^ige , 
Ctp. ad no- oon ^raggioncuole ,ne dà iurisiittionc, come afterma 
firam,trcaf. glofa communemente riceuuca al Cap. finale de con* 
venerahtltt di fuetudine, & lo determinorono Inm^cenzo III. Nicolò 
confuitud'mi . primo. Per intelligenza di che fi prefupponeiche vna co- 
fa e hauer prefcritco la confuecudine contro la legge, per 
permidlone del Prencipcidal quale elTa pigliò vigore , & 
forza: perche in tal cafo eifcndo giuda , & legitimamen« 
C^. pSàUé prefcritta , de ue cfTer preferita alla legge: cap. fin. de 
confiiec. e molti cafi induce la glofa nel cap. fruÀra : Va' 
altra é, efler la confuetudine contro la legge , perche l'i-' 
ftcfia legge la condanna»eriproua: & in tal cafo è iniqua» 
& non fi dene ofieruare , come difufamente prona Coua- 
ruuia, allegando l'Abbate, Franco, Bartolo,Arecino,Bal- 
do, Tiraqiiello, Felino, Decio, Alefiandro, Giafone, & 
altri molti. Hor al propofito , che tal e fia la confuecudi- 
ne , di chi fi raggiona , neiTuno lo può negare , poiché è 
contro tanti Canoni Sacri , e decreti Apostolici antichi, 
c moderni: & fra gl'altri contro la Bolla in carna Domini, 
doue fi fulmma fcommunica Papale conrra quei , che 
sforzano le perfone Ecdcfiaflicheà comparire nelli Tri 
buuali fecolari|& conerò quei, che fanno leggi , & pram- 
matiche in pregiuditio della liberti Ecclefiadica , ò efe- 
gvifcono k farce, & (labflice:ancorchefi valcfleto del tiro 
lo, che apprefib effinonfiano riceuuteio ?fo le lettere 
Apoitolichf ,ò fotto colore di qualche priuilegio ,ò co- 
(lume immemorabile , ò in qualuoq; alerà forma. 

£ quefio fi couferma, perche non può la legge conden 
otre la confuerudine, ma la può ben reuocare , ancorché 
fuffe legictmamencc prefcritta, fe la legge è fatta doppò; 
come u il Concilio Tridentino in molti decreti: doue li 
deroga i molte confuetudioi % anco imcncmorabili \ & è 

con- 
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^conforme alla rjgIortc,& legge Cottimilne, come dcter- ^ , 
^ina Inuoc IU.icguendo Nicolò primo, c Giulio primo, dl%uUuT 

iqucfio propofuo rii^rifcc Gradano quelle parole di ad ^ubst. 

ififloro, Vjt^ 'CHthontati ctdM • Et finalmente ben ^emlmp, 
jchc no/ bonoraCTcmoqutfta corruttela con nome ài co- 
^ftume tmmcmorabUe in materia giufta , & cooueuicntc : 
.non pcrqucflo pgòdare giurisditcioac all'incapace: cò- 
jne dichiara ilcap.cum caufa» come Qocano molti Doc- ^*c.cumcMm 
tori cicati, è feguitari dal Felino • E che il Prencipe feco- 
lare fìa incapace ad acquirendum ius ram gcneralis iurif- 
.ditìionis , c io rutti li cafi non folo mirti , ne di podeflìo- 
ma vnìutr/almcDte: quella non è inateria»chc ^ocgiac 
ucja idiuerfiti d'opiniooir non ci effendo alcun TeoTogo, 
^ Gmrilla, che ne dubiti:& lo prouano i longo l'Abbate, s^'m^'Ì'^^ 
f elioo, Decio, & altri. . , . ' 

E qiianco alla cenfura.che dai i Dotcori.che difendo- 
no, che la efcntione del Clero è de iure diuino, non c quc 
fta bcftcmia,chc mcric i altra nTpoHa, fé non che, fc i quel 
le parole, 0/>«fo fondati, è molto arditi, ò adulatori j hiucù 
fe mutato la disiuntiua in coppulariua , aggiungcndout 
anco, TcmerarijjScirmarici, & Arheilli, cettochc al viuo 
&al naturale hauea ritratto fe ikiTo propri jiHmamentc* 



Settima Propo/Itione . 

NOn batundo la Strtnìjfima Signoria eommt[fa alcuna 
cotpÀ.factndo quanto/i è ditto mila precedenti propo/i' 
tiont bimbe ti Sommo Pontefice la fèommunicbì j ^ tnterdits 
#// Bretfi, cbe ba publieatoi con tutta età la detta Jìntenza è 
nuBa , non falò de iure pofitiuo , per non ejier fiato offernato 
i^rd;ne pofio nel Canone ^ de fententia eoeeommunicationit m 
fifio: ma aneo dt iure diuinOyperebel'auttorità di feommuni - 
€are è eonditionale, fi peccaueric in te frater tuusiDonde fi 
€aua, (be Ja/tntenza fulminataxontro ebi nonbapeccato ,# 
in fi nulht per difetto dt materia : ne fari alcuno de figrojfo 
intelletto j ebe, pénfi, sbe non bauendo peccato la Stgnorta\ co*^ 
mii èprouato, ne in retener quello ycb' è fuo fropt iamenu 
\ K feccbi 



i 



t74 

piccbì m non voftr ohidire al Ponti/Set » fj* in tjfcf cohanfi 
mUa fuA opinioni; pifcbt la eoRanX^^t ftfmtxjLa in vna hu9 
na opinioni, non è ofìinatione : tb$ non ba pictcuo , non fi 
può cbiamari difobtcUinti , ni o/linato , pinbt queOo, ibi of- 
firualaliggi, fi opra tatijfima\^ wiritoria-, (j^ njf elSmrtti 
pinato ibi nì6 obidifii in ^Qi eo/ì, ibi n^n può ijftr i9mddat9n 
Non ha volutoti oottro Teologo farmi ruiflir bog- 
n • r — ^. gf ardo, per hauerlt dato titolo d'adulatore, fecondo i le- 
gni, c indirij, che affcgna Cafltodoro per conofccrqucfti 
cali in vna Tua epiftola, oue dice, Adulatio blanda omnibus 
épplaudity ommbuj/àUàidicit, prodigo! voiat tibiralti,aua^ 
ros pareoi , fapitntiit lajciuoi tunalii^g&rruio* affiJbtlit 
obfiinatosconJlantiStpigroima uros, (^^rtf«#i, douefi ve 
de quanto deftramente adempifcaqucOo officio, che chi» 
ma la pertinacia coOanza , l'errore buona opinione, H 
peecaco opra meritoria , e roftinariohe rifolnrion (àntif- 
fima : fi che beniilimo fi conforma f humore di cof^ui con 
quello di Arpago, che foUa dire , %Micbi phcit quiàfuid 
Rixfuii : come buon'offe ru aro re del decreto de Sraco« 
cles , Quidqmd 7{ix Dimitriuj iubit, id, ^ irga Dtoi Sa- 
rìm. dévité iii*'n,(i;'irgabominiiiuftumifi. Queftì Politici antichi 
Dimtif^, fono ottimamente imitati da moderni , de quali parlar?* 
do il noOro dotriifìmo Francefco Feuuardenfe, dice.iVa- 
/iri timporit Pohttformm adagmmfuit,omnta faéia Regum 
Junt bonoranda\ contri quali con finto zelo coft raggio* 
f\Z,Qutd ma^ts diaboli eli SatbaipiH imouiri potuiJUtì Erg9 
bonorandafuit Tyranntda Ntmbrotbxf Honoraia trudtìi* 
fai Pbaraonsiì Saulù pirfidia) Nabuchodonoforti fupirbiaì 
Honoranda profanano Bakbafani ì Siortaito , (j^ prodigio 
fDautdiJ ì Honoranda %j4poft a fia Hèiroboani i IdoltUrtm 
%Aiaòi> Honorandfu Afanaffisprepnum fiitum Diabolo Ss 
irifieansì Honoranda infanticida Hirodui Honoranda Bar^ 
barili Antiosbi , a quo itiam talamui abborrttur ì Ri fico 
grande correria il noHro Teologo , fe seUa fisa Repobli- 
ca fuffe pena di aM>rre contro gl'Adulatori, come era già 
in qodU d'Atene» & la prouò 1 miagora, D eoi agora ,flt 
luagor*. in pagamento dcll'adulationi dette i Uariar 
c«ixie daliilcr* parte Faraone >SaiiJ„Roboam, Acab, ar 

Alfui«» 
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AiTuero prouano il danno » che quefta pdkc dliuomiai* 
caggiona i Proocipi j de quali h leggono nella .^acra 
Scrittura fi graui crrori,pcr ceneri loro laci adulatori per 
configlieri; & per molto che fi dica • malaaaence Ci porri 
^fphcare la gran ftrage»& mala ventura, che coloro ap* 
portano alla dcpublica, & fpccialmcnce à Preccif i,& Si- 
gnorìi intorno i quali Aanno,adalando]i yecanonizaa* 
do le attieni loro per brutte, flc indegne» che fiano . 

Qual fiera fi tronò mai più crudel di Nerone ? ò qual 
altro f u maggior diiSpatoredc beni del publico che lui f 
con tutto CIÒ non manca di comparirgli auanti vn Àra^ 
cagante cenforc Tito Sempronio uominato, che lo ripren 
de di pietofo, e d'auaro: chi Pareggiò mai ne fitij £lio- 
eabalo»CaioCaIigula, & altri moiri di natura? &chi li 
lece tali» (c non coltoro» che eoa qoefto latte d adulatio- 
ne nella lor fiaciullezza lieducorao» 8c in più matura 
età Tempre abcndantemence fomminidrorno » aggradea 
do ogni lorgeftOfAc approuaodoli per buono quanto cffi 
appetiuano ì Homo di fimi! caglia, è dimandato da Solo- 
oc il ciranno maggiore della Republica . Se cale fia » ò no 
il Qoftro Incognito, dicalo egli fteflb » che ben conofce 
Don potcrfi giuftificare , come S. Paolo* iVrr alìquémdo x,airbef.%. 
Juimus in/trmom ékdulationisx & fe fu ricercato» come eflTo 
dice, più i propofico trouarila rirpoftanel libro diGiob» 
Ahtttàmt^vtiuftoi vos tft miatmi Oc fclegeri fopraquc i9JliaF, 
fto patio S. Gregorio ne i Tuoi Morali, Tinfegnari di fug- 
gir i'offitio dadulatore,& far qllo di ?ero Teologo: cuà* 
do poi fieneilnoftro Teologo all'offitio di Canoniaa, lo J'^*'^*'"-^- 
accomoda i fuo gurto, dicendo, che la ccnfura di Sua San e! còmfi.f^e. 
citi è deiurehumano, perche non fi feruò lordine del Sacrt.ty ^ 
Canoncjde feoc.exom.in 6,6c di molti canoni,chc quel li- ^J^«^w»^^er 
colo cótiene, che faaoinoflro ^pofito nò nomina i qual 
di ciii se contrauenuto;ne ceno potca farlo , perche \rno 
commanda, chela ccnlurafiain fcrit:o:vnaltro,chenon 
fi prouuncij doppo lappelUtionc, &io altri vuole che 
preceda rammcoitionc ; tutto che fi vede chiaramcn* 
ce hauerfi oflcruato nell'iacflb Bfcue : oltre chi la 
claufula , To/fofttA omni apptilationt , Non è coatra 

K % iaa 
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ius,mafolofconformcid cffo In molti cafi, chccffJlifMi 
legge ifte(ra,& perefl'crìl Papa giudice in cucci [ì<2Ù,{€f^ 
Z'd haucr fupcriore alcuno; ne mcnodiflingue era \c cofc 
che fono de fubdantia iuris,& quelle, che fonodc Apici^ 
bus iuris: che delle prime alcune ricercano de.hiar<)Cio-> 
-ne,'Kanf altre difpenratione:Le feconde nò fonode fub- 
Haacia per ircitarcede.ido giudice il Pipa,ch*è fuperiore 
al lus potìciuo , nel quale trouari altri nefti pt^ ap^>arenfi 
di qici che allega, per irgmnare gl'idioti ; però nonne 
Irti urrà alcuno , che proui cofadi foftanza . £t per me- 
glio chiartrii,kgga il Dotcor Nauarro,lodaco da lui per 
ìundacidìiTìQ , net cap. cum concingac,de refcript. doju^ 
ofTeruandi' b:ne quelle quindici caule di nullità, che può 
hiuere il refcricco, vedri ,chc pur vna di effe non com- 
prende quefta cenfura, ancorché FulTc i^Aca pronunciarà 
da q(ialtìuog)iaGi'idice,quanco più dal fommo Pontefi- 
ce,potrci foggiongerquf molte altre cofc i praponto,pèf 
iconFucacione di quefta falla dottrina,che cralaicio per ef- 
fcr maceria alfai chiara • 

' A quetlo,che aggionge il noflro Teoloco, che la fcom* 
tnunica hilmiaita da nodro Signore conerà là Signoria 
di Venecia è a.ico nulla de iure diurno, perche in tal fac- 
to non prefuppone peccato. de cofÌ gli manca materit: di^^ 
co io,chc d lui (èc(riJ,fìon che alla Kcpublica, foprabonda 
.ikV .:. .% \ maceria di peccato ; &fc egli non fi (cu fi eoo dire. -che 
rn'huomo materialiffimo, & ignorante affatto, diremo 

• nòi,chcmalicioranienredif<;ndc va grand'errore, perche 
oltre la ecciti fi grande che molti a m non conofcere , c 

?eder peccato, doue tanti ne for^o, e tanto principali 
.1 qualiricati.actribuitcei fe ftetroquello,chc ènferoatoal 

la poteri àt\ PapavComedifcerncretra lepra e )epra,d6- 
chiarando quello che è peccato, quando vi nafcc dubio t 
& cofi coelic al Pipa quello che Oio gli commife, & lo 
dai fé ReiTo: Et quello che più imporci,alla parte mede* 
fi(ha:df modnche èreo,ac giudice della nullifi : & quel- 
lo, che determinari , cffendo fecolare , foprt la cenfura 
iìcclcfiafticj.fihadaoifcruare per la poceftà , the ha da 
Pio iimacducaoientei & p^r clVer grEctUtiaftici fogecti 
' ■ d lui 
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ti lui de iure di'uino: DalPaltrt parte qttcFM che il PàpH 
foprcmo Paftore della Chi U ordmÌJ,& dechiara in fa un 
re delta immuairi Kccl fiafiica, fi ha da vilipcn4<re, & (i 
puòfcnzt peccato non fame conto alcuno: anzi lo fprcz 
zjrlo,è opra mcrkoria è fantillima . Sono qucfte parole 
^'huomodi giadirio, & ChriHiano ? fif con «jual colore 
chiama egli 11 difprc^zo opra fanciflì-na , ponendo in lui 
lospirifo fanraitpt^^foiido de pecUxiVd mpi ut fum in 
profundum vtntrtt peccaèorum tontemnit ; r qual per fona 
jclaorc deli ba »of de Dio non lì fcandilizzari di can|o 
krdirci hi lion vede il per colo , in che pone queflo mal 
colile gliero il Tuo P ccipe,e la Tua RcpubHca hauédo dee 

10 U o Qui eorri^entts fi dura terutet €onttrmùi^ rtpttiti- 
nus tt /uptrutntet mterttui : Ec alcroacP^ri^ qui ipirms.nt} 
J^h&'P/f spfrmru f Cumfatigatus fueris conttmneret fon- 
40^rttrfj , <;hc ha da far tjue(to ecccffo con alcri men gra- 
ui,chc nelUfacra ^LHCfura crouiamocafligaci con pene 
r»porofi<simc ?Checoartparacionei tra l'auccoricijl'oiE- 
I a p«yCc(U del Papa con quella del Sacerdote Azza- 
riaPiSt pur qacfto fcacciò dal tempio il Re Ozia,pcrcaufaé 
al parer d'< g /vnoydi fi poco momento , come voler in- 
pcnfar 4 altarcche era officio del Sacerdote; & perche poi 

11 Rè ardi di minacciate gl'altri Stccrdori, che approuft» 
Mano la fc >cc«aad'Azzaria,fi troaò in ¥n fubico tutto le<^ 
proCo : òi iìà fcacciato i hcia dal Tempio . Cofi moftrò 
Dio alloraichc il commandamenco d' Azzaria era giufto» 
& che il minacciar Sacerdoti mcritaua penafi rigorofat 
come fù anco quella, che fiictfeguica in Gieroboan, al 
quale fi Teccjò quella ftt (fa mano , the gli ilcndcua, com- 
OJandando , i.he»fi pcendeflfe Tn cai Profeta . Et parfap» 
piamo, che qu<ri Sacerdoti non erano mmirtri fi priuilo-i 
fj»afi, come quei del nuouo f eftami nto ; ne alJora fi cfc*. 
guìlaprcggione in pcrfouadel Pfofcca,comc fi è cfegui'f 
ta nel Canonico Scipione Saraceno, & nell'Abbate Bran-^ 
4olioo,nQn)inati nella Ctnfura; ne in quel tempo li Rr^i 
Joip^iiiuano quella iavutti. che laleggenamraic conce- 
d«ija à ciafcheduno di far la fua perrona,& i fooi beni Ec*. 
defilici : £ per dir. il yj^fo,aon ha odore di molta pictà^ 

«* che 
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dìc Tno trout maggior impedimento per ofFcn'r i Tuo? bt 
oi alla ChicfafChc per getcarii in mare , òdifGparli in al- 
era maniera : anr. i i me parccbe quedo fia ? o dar occa- 
sione i fedeli d'adencr fi da far opre pie» de s'incorre nel 
peccato de figlioli di Heli Sacerdote^dalla facra Scrittura 
i.X'XS • duamato gride, ^chCycAuirtebat bomina à/Mrifoio Dtu 

Ottaud Trofofitione, «li 

IN quella rltimi Propofirionc , TA attore tiene, the U 
dottrina di S, Gregorio ^ il quali diffè , Sententi a Pa fio- 
rii iufta.Tel iniufta,c(t timenda ; non fà à ppopofito, percbi 
fi ha ds Umin h finttntia ingìu/ta^ma non quelh tbr è 
Ujomt prona NatMrro,t Soto: ^ ijjmdo Uanfun di Papa 
Paolo Quinto nuSi.eomt fiè prouatoTono tomi vr%a feriti»' 
rafiritta mU'aria , è neÙ' acqua: onde iffmdòsomi cof^ftn-' 
cj matiriatd^ /ènzafggetto , i di partrt^ebi non t*babbin9 
da ttmtn.ni da offiruart : ne donete ( dice eglt à colui t[cbe m§ 
JIra bauerlo rteereato di parere ) innouar eofa alcuna neSa^ 
voJiraCbiefa^. 

In queOa Propofitione dechiara TAuttore la rifolatio- 
ne del Tao difcorfo ; alla quale parmi , che ben quadri il 
detto di Ariftotile » che non può cfTcre nelle premeflfe al- 
cun difetto » che non fi rroui nella conclufione , la qualt 
s'infcrifce da effe : & però da principi) H Falfì,non può fe« 
goir fé non filfìdlma rifolutione : In vna fol cofa dice co* 
itui ilvcro,che la fentcnia di S.Gregorio ,yr«f/w/w iuftaf 
veliniufta,^e. non fa al propofiro : U in quefto ha raggio- 
fie;pcrche quella dottrina ferue^p quando c dubio nclla^ 
giuftificatione della Cenfura; ma inquefla non cade do- 
bio»e folo un'ingegno eleuato come il Tuo lo può rufcita- 
re;bcncheire(rerquefta materia taro chiara » mi fi entrar 
in fofpetto,che non è tatta ignoranza la Tua^e tanto pili • 
quanto che io oflferuo il termino fi difcortefe » & fi auda- 
cecche yfa nel fuo parlare; perche al fine vn'ignoranrc-^f 
che non fia molto mal affetto nella volonti, proporri er« 
rori fi»ma con timore , & con parole modefte : Hora cho 
coAoi parlando di TQ'acciooe (i graue»& del fomroo Pofi« 

tefice» 



u ficcdfca tinte raricti, con unto d i fprczio.è trgomen 
tocuidcncif7ìmo,cheil danno non folo fla neirincellecto» 
mt che fé flcdc anco alla volonci,la qual poi,come buo- 
na adulatricc deirincelleccoifìando cffa mal a6Fctci,facil- 
mentcfidaad intendere grandi fpropofici: & moftra nel 
mododi pronnnctarlifChe non erra per fob. i^noranzi^r 
Di qncfti talidiffc lo Spirito finto, 7>4rf/<*# $Qos Diusin Kom,\, 
reprobum ftnjum\ & come nota qui S. Chnfoftomo , Fcr 
gran miiicia della volonti Dio citHga lepctfone conia 
ceciri del Tinte 1 letto in cofe molro manifeUe; come aptrn. 
to k qucda > della quale (ì tratta, perche non è marer*a , 
che per difenderla» e giuitificarla fsccibifogno indu.r - 
opinioni approuate,ò non approuacet erme quelli o ' 
■Caetano intorno ad ampliare la materia della fcommuu; »».f 
ca, ne è necefifario indurre le efplicationi, cheli D•vt^ori ^* '^^ 
danno al fatto di S.Gregorio» riferito nel cip: Qu^dam^ ^ 
maligni ;ne meno è neceffariodiftinguere era le cofe, che 
fono de eiTenza.e quelle^che fono di apicihm r<f^f/,perche ì 
\st ccnfura fia valida > ne de ricorrere alla foprcma potè- 
ftè del (^apa>per fupplire alcun difetto : ma quando anco 
fuffe (lata pronnnciaraqueltacenfura dal Vicariodell'or 
dinario di Venetia,ò da qualche Giudice Conferuatore» * -^'^ ..^^ 
che hiueffe eletto 1' Abbate,che è pri ggione , non era ma- 
ceria di dubio, non mancandogli alcuna cofa di quelle» 
che ditotorigort iuris fc ricercano i che fia valida , bea^ 
che s'haucifc i entrare in quello, che è d# apisilmt iurit i 
Douenoncclaufula irritanre^perc he fe la materia, foprs 
la quale ha da cader la fcommunica «deuc effcr peccato 
iDorcaIe,comeproua S.Tomafo,e tutti i Dot tori» confor- /i«4.^it.|w 
me al Concilio Meldcnfe, riferito nel cap. Erifcopoi qui b* 
f DUO preceduti peccaci monalirC motti altri fi Hanno co» ^^p'^f '/co^* 
mettendo; & fe no baftaqifalfiurgl a fpctiedi peccato,no 
intcrucncdo qocllo d'inobediez^vCÒformeal dccrctodel ^^^^ 
Cooc. Tiburenfeirifcrito nel cCtrtu r/f^quì ognVno può ^ 
vedere, che ve lUta>& fi còtumace»come è notorio perii ' 
fatto Aciro:& fc anco nó baila il peccato d'inobcdienzatfè 
non precede laroonitione^i iurttVtlabbommt^ co pf.naéi 
konuoici^qui caoic ne fo&o iUu d^Uc mooitioni i iurt^ 

guanto 



Vi 



à 



8o 

quanto fi verle da tantaqmnricidc Canonì,fitcìcon pé- 
na di fcocncnunìca, coocra quelli, chs fi oppongono al l'im 
mimiti della Chicfa, & chcpoogono Icxnani «]olen-i »fc 
fir£c(;Jefi3^ftici»& fpccialoicntc jI CiaoncStqatifaadi»' 
Conc, Confi. i MncopriuiIcgiftCOii chchaucndoil CoocilfoCortan- 
fienfclimicacoiaoWigacioDCd'ancncrfi i fedeli dalla prat 
' W ticai f( commuoicacf Qfic ooa H fcomaiunicati , confornfìc 
à Sacri Cononi, à quelli foli, che faranno ftati nominata- 
mente dich'arati, póne quefta fola ecccttionc , Jiqutm 
ptr fxtriligam manuum imeSìiontm mCltricum in ftnten- 
tiam latam 4 Canonf, adeo notortt confìtUrit ineurrijfe, quod 
faSiumnonpofiit ahqui tergiutr/àttane cehri , mi alt quo 
fuffragio txcufariy nam d fommuntom Ultas , iictt denuntia^ 
^.^i^.^.zs tus non fytrit tvolumus abjtincriiuxta Canonie asjan6ii0' 
ConcFlcrcn» ms . Il chcfù anco conrtrmaco nel Cooctiiodc Firenze* 
E quanto tocca alla nfìonitione 9 Ab bomine , e fi notoria 
nel Breuc di S. Santità col termine dcchiararcconfornne 
- . al cap.'' onllitutioflcm,& molti altri poli fub tic. de fcnc. 
memcMa^ut' excommunicacionts in fello. Parimente celiano qui tutte 
tnw/c.sacro Ic caufc di nullità, cheli Dottori affcgnano; A- non folo 
c. i{em.deSi c(rcrnciali , comcfatia, fe la cenfuraccnrcneflc qual- 
tenf. ex.inó. cVcrrorc intolcrabilci c-manifcfto, ò vero le fi commani 
Sot.m ^d,%i ^^fi^^^f^ impoffibilc: macclTano anco le cau^e, che han- 
' no fondamento nciripnoranza del fatto, che fcmprc fcu^ 

fa; c de Ila Ifgge, che fcufa in certi cafi . Finalmente ne 
anco VI è nullità pertifpetto del Giudice, e della fua g«u- 
rifditcione, perche è il foromo Pootefice : ne manco per 
rifpctto delli rei , non elfcndo elfi Turchi , ne Giudei , ne 
, ^ . Gentili, ma del grege di Chrifto,cconrequentcmcnte fo^- 
'* ' getti i quello Paltoie,- fi come fi può federe , che nullità 
non vi è Hata riipecto alla materia , òcaufa propinqua , 
che è il peccato d'iriobcdicnza, la quale fcoprimo accom- 
pagnata da tanta contumacia; ne rifpectoalla caufarc- 
mota, ò monna, poiché è per difendere la immunità del- 
la Chic fa, ntlli beni, e nelle pcrr(.ne;& far offeruarc ì Sa- 
cri Canoni, che d^lfa trattano; & in cafi fi chiari, e lon-^ 
tani da varietà d'opinioni d'huomini di Giuditio: come 
molto diftintamencc fi ha da gl'iftcffi Dottori,allegati dal 
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Doftro Teologo allega ì Hio fauore.E flatc qf!o,fappJtmo 
di gratta di douc potè mai prouenirc canea ecciti di me- 
te , e onuCnà d'intcllcrco,fc non da vn'animo molto infcc- 
Co> che l'hi rirato (come poco prima dilli ) m rtprobum^ 
fm/um, e lo fideuiare dal buon fcnticro infìno quantò 
al modo del rjggionare ? Di modo che, fcordato de ì ter* 
mini di creanza , &* di riuerenza douuea alPapaysIli fa- 
cri Canoni, &i Dottori grauiflimi, pone mano alti di* 
fprpggi » ^ alle bcrtcmie , armi folircdc gl'Hcrctici , per 
fon^ntar con effe, non potendo con*altro,ii loro falfi dog- 
mi i 6l bene pKimita colìoi , maflìmanaentc ne! fine del fuo 
Trattato, doue fra molt'altre impertinenze, dice,C6rn#/ 
refistert , e nel difobidirt non può tfir alcun /candoh , /ind9 
H Popolo molto bin informato m vigor deS't ditto del Dogt^ : 
Gluditfo vcrannence degno di quefìo Teologo» Fjril rep^ 
giodice, & coflituire il fccolarc interprete de (acri Ca- 
noni , & de i commandamenti df 1 Papa . SopRiunge poi. 
Chi non fuò ejfo trouarifeu/a à fauor di terti Rtlgi^ft^ cb» 
hanno più topo voluto parttrfi di Venetia ^ che ceUhra^i H 
diurni affili/ contro il commandamento Apofiohco\ Q j ifi che 
hauclTc nccrdi:i Hi fcufa vna rifolurione lì fanfa : ^ ppref-! 
{oàxcZ iCbe difendere la libertà del fuo Prenctpe naturali 
4 de ture dtuino jjt come defender le ctnfure Ecclifìjfttcbe d^ 
iure bumano;cbe è d'tnfenorgrado: quafì che in q ucfto fac- 
to (ì opponga ilius diurno contro Thuni ino: e ic^uita eoa' 
dire, Che aUunt t'ingannano ypenfando y cbequefia contro»' 
utrpa tocibi materia di fede , ejfenio Jolo materia di confut» 
ie\ Ma quando fciin anco fecondo che dice qutfto 
Xeniogo^, non fono anco hercfic incorno le confucrudi- 
ni^Nnocgii hcrcfia il trattar carnalmente convna»» 
donnarciolca;mac fcmplice fornicatione: R b:nhere- 
fìa il dire, che U fempltce fornicationc none peccato. 
Non farla contro la fede il non voler rimettere al fud' 
Giudice li doi Preti carceraci, nereuocari Decreti /co- 
me ne anc 1 il non ricorrere i piedi del Papa, foloè con- 
tro l'obcdienzadouuta al Superiore* Mi voler hone(^a'> 
re li peccato della difobcdicQzai & parlar de facri Ca- 
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noni fi sfacci*atamente\ odora d*vni mala dottrina^ l 
VI timamence dice t Cbt lì Sacerdoti non ponno in modo aU 
iuno legitimjmetc/ipararji dal Capo, i Pnncipt lorOyt molto 
loda ouii, cbt hanno promtjlo di por la vita per luiit minaccia 
li beui con pena della vita , publicata dal Senato contro U Re 
ligiofii che non tengono aptrte le porte delle Cbiefe , e non^ 
celebrano li diuini offitij , tome prtma^per vano timort . 

Brauure , & cemeriri molco più propric,& conucnien« 
ti per la piazza di Londra » che per decte,e fopportate in 
Citti n Cattolica , come Venetia. £ chi non vedcua,che 
beflemmie tali haucuano da eccitare molto li Prencipi 
Chriftiani contro chi le pernietceua? Da doucrofì, che 
è coftui vn valorofo Matathias comparfo hora in Ve* 
È,Mack,%. netia i dire 9 ad alta voce , Omnes » qui habU tjlum legit , 
ftatuens tc/tamentum , exeat po/tme: £ che Tanto zelo ha 
rufcirato co'lfuo confegliodacoi Signori Venetiani:Ve- 
tt'Rfii$, dafi quanto H a(fomigli i quello di Samuele dato à Sani» 
%.Rfg. I». 5 i quello di Natan iDauid. òdi Elia ad Acsb.òdi Gio- 
lifl^is Battifta ad Hcrode , ò i quello di Chrifto Signor 00- 

Matfk.x^, Aro dato alli Farifci : Donde appre fero i Tuoi Difcepo* 
li quella diuina fermezza d'animo > e di volto à parlato 
intrepidamente à Prencipi quanto per veriri fentiuano : 
£ ben la moHratono San Pietro, e San Paolo à Nerone: 
Sant'Hilario» e Sant'AthanaGo à CoHanzo, e Collante: 
San Bafìlio > e San Gregorio Nazianzeno à Valente i & i 
Giuliano: Sant'Ambrcfìo i Teodofìot Valentiniano» e 
Giufliniano:e San Cbrifodomo ad Arcadio>&: adEudoA 
fia ; & altri Santi ad altri Imperatori. 

D'huomini fìmili harria horabifogroqucfìa Sereiui- 
fimaRepubiica,e non d'ignoranti , & adulatori ;& ben 
V^ì* fé gli può dir quel detto d'Jfaia : Popule meus^qui te bea» 
tum dicunt t ipjfi te decipiunt : Non faria i tal partito , fe 
fì fapcffe auualere dell'auertimcto dato dallo Spirito fan- 
Miil f • to : %!Mthut eft à Sapiente corrigi , quam ftuUorum adià* 
lattone de cipi » Vi mefcolindo mill'altre impertinenze» 
& intrecciando varij fpropofìri qucfto Teologo inco* 
^nicoQcl fuo libretto , quali noadcuo hora addurre,poi« 



che dalli propoli fondimcnti fi rtccogflela loro falli- 
ci, & cefi chiaramente, che per nTpondcrgli fufficieQtc» 
mente , bada il dccco d'Euripide : che intolerabil 
cofa è vn fciocco «quando ò penfa che ià, 
ò (lima che è fauorico . Ee ccr« 
co quefto noftro Teo- 
logo moftra 
ha. 

, ncrryoo.c Tal- 
ero. 
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SECONDO 

TRATTATO 

INTITOLATO 

RISOLVTIONE SOPRA IL 
valore della Scommunica di Gio- 
uanni Gerfone • 

VITA la prcccnfione dcirAortorc di 
queRo libretto viene cfplicaca da cfTo 
nella prefatione» douc fingcnJo fcriutr 
di Parigi à VcDctiaad vaiuo an]ico,in 
rift'ctto dice cofi . 

E/ìendofi detto publteamente m fue/is 
Città, cbt il giorno fintijjìrno della Nati» 
uitàdi N, Signore furno fulminate jfommunitbt ^eeenfurt 
iontro la JereniJJtmaye rehgiojijpma Signoria di l^eneUa.ptr 
wicufare di porre /òtto il volere altrui, la libertà. che Dio gl ba 
lo con taroccatone mi fon meffo à vedere con buom Au$ 
foriinmanot qual fia la forza delie eenfure ^ quando fin fui' 
minate per caufe fi ingiufte . Et legenda nel facro Concilia 
Trtdcntmo quelle parole degne d'fj/tr fritte in lettere doro^ 
Binde Carmi dtUafecmmunica.^c. barrei defidirato, ebefi 
tome quei Santi (Jlmi Padri in/egnorno allt Prelati le regole t, 
ibi ÙMi^^da ojlert^re tjtl valerfidi tal msdtiina adfalutt f 
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cofi arco hautjftro wfrgnato alle cofcientie dtuottt tnVgio/èt 
qualfujft lahrobltf^Mtofn , quandi il fuo Pr ti ito fulmina-^ 
ttnfure contro h jortna prejcrttta da Qbrijto N. Stgmrt.e da 
S.*JPaohf (j^ da facri antichi Canoni: E nan ritrotiand-) t9 
qui quanto hramauo , bò vifìo moUi Auttori^^ fra gl'altri 
Gtouanni Gtrfont D4tor Cbnfetani/jìfno , e drgno d'tternj 
tnewor/a,del quale bo tradotto dot trattati , à pncht ogni piti, 
nligio/a confstenza, leggendoli^ pojfa eonfilarfi . Jcnz.a in*' 
correre m queO/tgran fctaguraycbe 0*0 dà alli reprobi / qudm\ 
Atimonali cefi» cb^npn i bamo da temerei Trcpidaiicronti 
riirorc, vbi non crac. timor: Ma inuigoritiycome dtce f^po» 
ftolotntlSignQtCie neOa potenza deUa/iéavirtfé pigliaranno 
io/eudo della fiede, opponendolo alle tndi/crete conditionii ^ 
pigliar anno tnjitme l'arme dello spirito , cbe Jono U parola-^ 
à Iddio. 

-ilògià dim fino Hai principio ich'a me parcua vn'iV^ef- 
mancquella deli'Auctore di quclto libretto , c quella 
dell'alt ro già confutato, per moire rapgioni . Prima> per- 
che anibedue moftrano molra ignoranza , e molta mali* 
tja. Secondo > perche ambedue vano qna(i i'iQcne frafi» 
fondare (feccndo t^\)fuprafirmampetramy ch'è la Sacra > 
Scrittura: ma f inamente» come s'è prouaco. Terzaper- 
chc rvno,e Taltro va adulterando gl Auttori. Quartopcr- 
che ambcdiie puzzaoo dell'hcrelìa di quefìi tempi. Quin<*| 
co, p(r«.hc queiio, e quello vgualmente afconde il fuo no*! 
me . L'vicima raggione,doue H fonda qneito mio parere » 
e, perche vedo, che coQoro fpecialmente fì conformano 
in queClo, che tutto quello , che da eiTi (ì caua» e voa del- 
le due cofciche , ò non parlano i propofìco , ò vogliono > 
defendere qoalch'errorc. Dimaoiera che conHderanJoi 
io bencquciiotrattatOi parmi, che molto fe le addattilat 
ecnfura, che ad vn altro diede M arriale : Sunt hoi\a , fun$i . 
quidam mediocra , funt mala plurima : Quello che tiene di 
buono qucflo trattato» è, Thaucr taciuro il fuo nome:cò» 
(ormando(ì in queOo con la fcntcntia del Santo Euange* 
l^o: Qui male agitp odtt ham : (^ello, che ha di mediocre 
i quaUhe dottrina drel Gerfone>la quale bene intefia nieo 
^fi al propoficQ dcl.negocio : di male poi cicne tutto il 
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rcfto: & rpeciatmence quel vaterfì det adutla » & malìtis> 
de gl'hcrcrici. che danno i bere iì Tuo veleno con appa- 
renza di medicina falubre, adulterando la dottrina de 
Dottori Cattolici, che fcriflcro in diucrfc occafioai: Ma 
non porranno mai coftoro confìrmare con la dottrina de 
Padri quella, che non è , & che cflì fi ferrano far parere 
cauando dalle loro opere propofìcioniifenza riferire Tao- 
recedente, è fufTcquente . Et tiene anco di peffimo il pro- 
pofico, à che fu fcrirto: di doue fi raccoglie, & fi conofce* 
il vero intento ,& fentimcntodeirAuttorc ,& del libro: 
PerprbuadiqucAofi può addurre l'aucrtimento, che da 
Driedem.itlu Driedone parlando del libero arbitrio, Vno degl'errori 
de Manichei , fu contro il libero arbitrio , dicendo , che 
rhuomo non poteua far di non peccare ; ne haucuà libcr-^ 
ci di volonri per poterfenc afìenere : Pelagio alTmcoa* 
tro attribuì tanto al libero arbitrio , che s'mdiiffe ad af- 
fermare, che noi con le fole forze naturali poflìamo oflcr- 
uarc tutti li commandamenti della legge diuina>& leuar*. 

ci dal fango della colpa , & inalzarci i poter da m>i otte- 
ner l'eterna vita • £ non ci èdubio, cheqnelli Heretici » 
che hanno volato fufcitar fimili errori fri fe tanto con- 
trari), haueranno trouaroncU opere di S. Agoflino cofc 
à lor propofito, doue pare, che formalmente difende l'o-' 
pinioni loro; & qucfta e la raggione , perche S. Agoftino 
fcri(Tc contro ambedue gl'errori: & quando fi mette i fcri- 
ucre contro Pelagio, non parla delle forze del libero ar- 
bitrio, perche qucfto Herefiarca gl'attribuiua, più di' 
quello che gli conueniua)& però in ogniluoco tratta del- 
la grdtia, & oeciffitidiefia: Quei'fa parteabracciorno 
io ftuore dell'errore loro Ecolampadio, & Caluino, ma- 
lamente vfnrpando molte propofitioni di S. Agoftino 
dette contro Pelagio. E quando poi fcriffc contro Mani- 
cheo, molte volte parla del folo libeto arbitrio, feoza far* 
mentione della gratia,pcrche quello era contra chedif» 
putaua. Cofi vediamo, che Giuliano Vcfcouo di Capua» 
nr i quattro libri, che fcrifife contro S. Agoftino, i fauore 
deli'hcrefii Pelagiana , fi vale di molti detti del proprio 
Saaco Dottore cauati dal }ibro,che fece contro Manichei^ 
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& li applica i fauore del libero arbitrio. Di quefla mede- 
ma afiucia s auualequefìo Dottore» perche riferifceGer- 
foDc, fenza porre auercenza al tempo» in che fcriffe » che 
era di Scifma nella Chiefa ; ne guarda à molte altre cirr 
coftanzet che dichiarane la Tua dottrina i la quale iempli- 
cemente indotta* pare,che fuf^Vaghi in alcuna cofaal (uo 
intento: ma meramente non è cofi , come fi prouari poi • 
Madifcorrendohora fopra il Tuo prohemio, dico» cha 
fauiaa.ente ha fatto in nafcondere il fuo nomei& da per<* 
fona accorta in por(ì ranto lontano, come in Parigi; poi- 
che doucndo dire Ci poche verità » viene i difenderà in 
gran parte dalla confusone, &ro(rore, chegiulUmente 
potria hauerCfCome (ì gran buggiardo con lamafchcra»^ 
che fidi lontano fi pone al nome,& al volto. £t fra tao-: 
cebnggie. 

La prima è» che la Signoria di Veoetìa non obtdeodo 
ì quefte cenfure,conferua la liberti,nella quale Iddio l'hi 
pofta: ma in quefto egli mente , ò fia contro il Pontefice » 
fingendo, che tratta di qualche negocio mero temporale; 
che è falfo, come s'è prouatojò fia contro la SigQoria,ìo- 
caricandogli fi gran buggia, come è dire, ch'è libera dal* 
j'obcdienzadd i^apa: Ingiuria , flt aggrauio ben gran* 
de ad vna Kepublica Cattolica ; Mente ancora cofiui in 
chiamar liberti quello che lo Spirito Tanto in tanti luoghi 
della Sacra Scrittura chiama prcggionia: maforficoitui 
come quello, che fcriue dì Parigi, penfa, che anco in Ve** 
netia fia publica la libertà di confcienza ; ma s'inganna • 
£c in fomma feqncfio Auttore parla di liberti io cofa 
toccante all'offitio del Pontefice, fi heretico chi la tiene; 
& fe tratta della liberti, che come Prcncipe libero tiene 
la Republica di Venetia nel temporale , non parla i prò- , 
pofitOt come chiaramente fi può vedere da quanto $'i 
detto contro il primo trattato* 

La Seconda, che lacaufa di qoefia fcommunicaè in- 
gìufia : e quefto anco è falfo, come fi cgiiprouato à 
pieno. 

La Terza , che nel Concilio di Trento non fi dichiara 
quello che dcboQO £ar le confcicnze rcligiofc , & dcuote 

quan- 
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quando i fupcrìori pronuotiano ècnfurc indcbìramen- 
te : eh c Toa gran buggia » perche nel med;mo decreto 9 
Cr»c, T'-df, ^bccffo allega, trouard qucRc parole 9 Nefat auttm Jrt 
Ser.x\ cjH.}\ <uìhbet Magiftratui probifjtn Bcclefìj/tico iudtst , nt quem 
d: rtfvr* 4xtommuni€tt , aut mandari » vi latam exeotnmunuattontm^ 
rtuotcty/ubpraUxtu, quod conttnta in prajènti deeretOytton 
fini obJiruAtAt cumnonad /tculares » fsdad Etclcjtafticoi 
bac iogmtio ptrtmtat , 

H jra Te le parole , che quefl'huomo riferifcc» merica* 
uano e0er fcrirce con lettere d'orOiCdn che force di lecce- 
refi rcriutrannoqucdc, che filino vantaggio all'altre in 
eifcre i propofìco di quello (i cracca » e i'alcre che ti 
ufcrifce nòc^ Ma la maltcia Tua non s'incontrò con quelle, 
come ne anco con alcri iofinici decreti, che ordinano l'if- 
iclfo . 

' La Quarta, fi forza di perfuàdcre i fcmplici , che le cc- 
fure, delle quali fi tratta » fono contra S. Paolo, econtra 
iSacri Canoni antichi: Dottrina ben falfa & erronea» co- 
me H è prouaco; & è b^n'oncruare» che in quella parola, 
nAnttcbu virtualmente (ì contiene vn'altra bugiai perche 
di c)ue(la matena più difìinca, & fpecificacamenre parla- 
no i Canoni moderni : Equandoeutri diceiTero rutcffo , 
riUrffa voce, nAntubi^ v'è di più; com'ancoè vero,che fe 
vi èquaicheditferenza,fìhada (Urcalla dercrminacione 
ddl'vltimi 5 in conformici di ciò che noi dicen)mo,quàdo 
craccauamod.:rltecradi(ioni diuine,& £cclcna(tiche,quà- 

10 più» che per moderni che (iano li Canoni, (aranno far- 
ti cencinaia d'anni prima di quefli decreti fattidalla Re- 
pubi ica conerà eflì;cileDdo lì pochi anniichc il S nato pri- 
mieramente applicò l'animo idecerminacioni fi mal pen« 
face, & peggio rifoluce. I 

La Quinta dice, che hà villo, & reuiflo moiri Autrori, 
per ccrcarqnanto defidcraua! £certo,che , quando anco 

11 quello dicelie vero, io per me non nri mcrauigiiarei » 
che ci non lo ritrouafle , banche baueiTc riuoltaco tutti i 
Dottori Catt( liei, p erche non (ariano Cattolici,qi!ando . 
(Vfo(fcro iòi»formati còl parer di cofìui : come al fìcuro 
Doa 11 coutbrita quello, che elfo allega coniitolo di Chri- 

fcianiilimot 



Hitnffflmo, Sdegno d'eterni memoria, fe non irtqnanto 
all'intelligcnr^ & fenfcHche eflbglidà, fondato folarneh 
te nella Tua imaginatione » & fuc chimere : £c fe legge in 
altriiauercifca ben doue,& come fi fono (Campici» perchrc 
il P.Francefco Suarez nei comò ^. fopra la cerza parte di 
S.Tomafo,doae parla de cenfurìSfCracca dotcamcacc , 8e 
piameacc della faculci del Papa , com c giudo » ne porca 
faralcrimenccMieflroligrauce docco. . «> 

Maneirimpreffiooeyche inque(t'annodet i$o6. è flatt 
fatta in VcneciaappreiTo Gto: Bicci^a Ciotto , gl'han^ 
no Icuaco molto j & particolarmente nella vigefima df- 
rputa»doue pirìi Di txcommmmfaCionf laiaadbomint i & 
nella vigcfimaprimadoac parla delle fcommuniche , ri« 
icruate in Bulla Coenx Domini v & in fpecic contra quel» 
lische pongono tributi ingiufti,come coda, confrontando 
quefta impresone co quella,chc ì'Auctorc fece in Coim 
bra, & con l'altra farca in Lione 9 & eifcndofì mclfa mano 
itarimprefa poco prima chequcfìacenfura fi publicaf- 
fCifi mofkacfTer ilata pretenfìone molto forpettofa . 

La fclta buggia di coftui è dire,che propone queita dot 
trina, perche lì polTano confolare le cofcientic deuote ,9 
religiofejcacciandodareil vano timore delle céfure £c- 
clelia(liche;che è il roggetto,e l'intentione di qudto trat- 
tato , pieno di fi buona dottrina , e (i pia, imparata nella 
fcuola di Lutero, il qual pur dilfe il medemo, elplicando 
quel luogo dell'Apoitolo ad Ephelìos vitimo» del quale 
cotìui Ci vale , a^'phcacdo lo fendo della fede , col quale 
San Paolo commanda 9 che noi ci armiamo contro il De- 
monio , al fare refìdenza alle cenfare del Papa: come 
prima di lui Caluino di(rc,per rclìftere al nemico di Chrt 
ftoiEt Teodoro Bezza per rcfilUrc all'Antichriflo.chc fo 
DO grepi(cti,chequc(>i federati danno al Vicario di Chri 
fto.Ma fe ben fi riguarda al confeglio di qucfto Auttorc,dc 
de fuoi Maeftri,(ìconofccrà quanto mala, & difiìcilii étc 
li puòconfeguire il fine di rffciperche qualunque pigliari 
lo feudo della tede , per valericne i fine di ùr al P^pa , ^ 
àfuoi commandamcori rcfiOenza,li fcruiri di feudo d'id* 
licdeltà ^.oonjdi fcdei fcnza la quale si cfler fuori d^l 
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camino della falutc . Ne meno è poflibile conrcquìrc 
in ral modo la quiete di confcieoza,chc coÙui promerte» 
per molto erronea, che la maliciala f ccia j. perche ne 
Lucerò i^ledo potè mai ottenere qucOa cranquilliti , & 
peròfolcua ben fpeflTodire (fecondo chcrifcrifcc Echio, 
^ altri ) accompagnando il detto con fofpiro che fe li 
parriua d^l)« vifccrc fin d'allora tormentate; Ochi mi 
liberafff di qucRp continuo nmorfo, e pungimcnto del» 
la confcienaa .'iefclamatione Te ben acccmpacnacada 
oOi^iata iiTipieti » cuttauia non fdoza gran veriti i & pe«: 
.rò degna dVifere ben conlìderata* " 
Da queflo fi cooofce^che fe bc 6 oiTeruafTe in tatto ciò 
che coilui còfegliainó però potriaoo i ^ignori Veneciaoi 
ftar quieti in cófciézi.-perchc fe fi cóndcra.quaré la par- 
te foprema * & più degna nell buomo fecondo S. Dioai- 
Dedìutnìino fi o, vedremo , ch'c quella che S. Paolo chiama, tetiimo* 
tnmi. -nio di fuaconfcierza : del quale dice lo Spirito fanto^ 
». Cor'mib.i. Teftisfidtlts nonmentietur : neiì può quietar teftiniOnio 
Proutrb, 14. j^i^ con fi vani fondamenti . Doue e ben auertire, che è 
^differenza rra quello , che noi chiamiama sindrrefi » & 
;Còfcienz3>' Perche Sindcrefi e vn habito,doue Hanno tue 
• ti li priòcipi;, & è vn fcmioarin di tutte le virtù, elTcndo 
cb'è vna radice, & principio di c(rei& è vn lume, che già 
mai fi eflingue: & fcmpre c'incammina al bene, & c al- 
iontana dal male ; & Tatto della Sinderefi è quello, che li 
Teologi chiamano confcienza ; & fe ben ali? volte fi pi- 
glia l'vno per l'altro, fono però digerenti, perche Sinde- 
refi è habito.e la confcienza c a:to,che applica il g!udi« 
ciò vniuerfale all'atto particolare, che s'hi da fare. In 
oltre nò s'in:^«nna mai la Sindcrefi, e fempre tiene gl'oc- 
chi aperti, & così no fe gli può far fraude^ma laconfciea 
2Zy ben che efca piiriffima , & chiandìma dalla Sindcre- 
fi, nondimeno paffando per altri condoctrdclla raggio- 
ne inferiore, inanzid'arriuareallatto particolare.alca- 
«na volca s'intorbida, & erra. QueQoc il teflimonio dcl- 
.la confcienza^ che ne Ili cattiui è vn perpetuo tormenta- 
tore, che nel bel mezzo de loro diletti, li da grauiilìme 
pene» eliti andar iempre inquieti *> manelUboniè va 
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contento, & va cdnfolatòre, cfi'é'nc ì mag^fori kH-o tra* 
nagli li foftcnra allegri, & fcnza alcuna rurbatio^Ck 

buppoHo iq lidio • iK)n fari pofftbHc quello, che pcrfua 
dcqucU'Autcorc »cioc, che li Vcncttani IcÉrgcndo il fuo 
traccitc/ifcaccinò da fé ogni timore dello cen(ures& quié 
tino la confcicnza \ perche > fe bene nella Kepublica ot^ 
C imamente fìcuata, ^ordinata in quetfo Microcofmo 
dcH'huomo fono il Re, & la Rctjina l'intellerto , e la vo^ 
lontd, affigli ifuoìpcnfieri, aff£tti,& dcfidcrijvi feruì- 
tori le poterne intcriori, &cfterioriircfercito le virtù , 
#e It vici; I che fono come gente del popolo buona, & 
catciuai Con tutto CIÒ il Monarca è quello, che tiene U 
fommo Imperio yd^ la Sindereiì , che tiene il fuo trono 
ropra l iotelletto , fu la volonti:aai Aa il tribunale ddU 
giudicia» doue fì giudicano ,& concludono lecaufe; 8c 
ancorché qucfto Igiorante alleghi in qucfto tribunaJc 
jlCerfonc intifoi fuo modo , perche commandi alla 
coofcienza > che fcacci da fc il timore de fi trcmcoda co- 
fj, comv e U fx-ommunica, non però harri rintenco; per- 
che f.ntird incontradittorioS. Agoftino, che dice Òr»- ctttra/Huerf: 
uiui tjtbommi txcovmtumeari ^quim Jsgladio ftrtrttur^ w 
Ji^mtnis txurertturjtrufitbiftirttur : &L^\iTQ\ìc dizcioth*^ fbtt. c. 17. 
pti Cbri/iianus , qui à Sacerdote exeommunicatuKfitbanà '^^ 
$radttitr ',&: Icco s'accompagna S. Girolamo, diccndoi ^^'^y^^^'f^' 
JBteiias di EccUJia rabido damorìiorum ore di/ciaitur^ q,l,ca»,o)». 
S. Ctif alterno pur elee alle difefe di quella parte con pa- ms cbr jìis- 
role, the fano tremar le carni di chi le fcnte,comc prouò ^td 



infclteil > feofìUccofuodifcepoloi & fe rif;rjfcononcl ^'*'odort.m, 
jpan. Ne contemnat, oltre quefti Dottori fi graui, e Santi ^^",7. T'z. 
compariranno anco in giudicio molti Impcratori,c Pr co 



cipi) à quali funooccorfigrand'infurtuni) per difprcz- 
*arc le cenfure della Chicfa: & perche grefcmpijdomc- 
fliciie moderni fogiiono muouer più>ben potemo noi di- 
re con G imaliclc: Antebos dies extittt Tbiodas dicens , fe 

aliqutmttuiconjenfit numerut 'virorum àrciter qua- jff,c,$ 
drtngititorum , quiocet/its e/t.^umnet^ quieredtbat etMir- 
pipati /ùnti E cofinoi riferii emoiqucUo prop&firanoQ 
hiltone antiche,e iurailicte,ma accidenti molto modet- 
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oir &ct& occorniqued'ìncffaRepabli'ci ia tempo che 
cri G poceore > e fi grande com e hori : L'anno del 1 30/* 
U Signoria di Venccia prefe ifauorirevn figlio d*A£o- 
oc Marcheie di Ferrara > che s*era ribcllaro contro Tuo 
Padre, il quale come feudatario della Chiefa ricorfe al 
Cardinal Pclagura Legato di Bologna per aiuto: Inccr*» 
diffc il Legato Vcoctia » epercheoon volfc obedire, fé 
rifolfc Papa Clemente V. d'jnt maria Cruciata contro 
Venetiani, dichiarandoIi,comc nemici communi>pertur- 
batori della pace » e quiete della Republica Chrif^iana , 
idando faculti i qualunq;perrona di poter cattiuar le lor 
per fone, & imponcffarfi de loro beni i donde ut rifulcò à 
Venetiani danno ineHimabile , perche li lacchegiorno 
tutte le mcrcaotie, che teneuano in Spagna, in Francia» 
in Inghilterra, & in altre parti, e da tutti patiujnogri- 
didima pcrfccutione , laqualc durò, finche elfì cauando 
il confeglio dalla neccffìci , mandorno à Roma Amba* 
(ciatore Frincefco Daodolo^che pofioi piedi del Papa 
in habito di penitente, con rna catena al collo 1 diman* 
dò mifericordia, & alfine l'ottenne ; tornando poi i 
Venetia con fi buona loua , fu poco doppo fatto Doge 
dal Senato, in ricompcnft di tanto beneècio hauuto per 
Tuo mezzo. Parimente nell'anno 1509* Papa Giulio li» 
pur li fcommunicò, & il Re di Francia Luigi duodecimo 
li coife quattro Citri, che teneuano nel (Catodi Milano» 
e l'imperatore Maffimiliano li prefe Verona, Vicenza, è 
Padoa pi Papa ricuperò Rauenoa, Faenza , Rimini, è 
Ceruia:& il Re d'Aragona certe altre Citti nel Regno 
di Napoli: Di forte che in meno di doi anni,la pid rkcav 
& più fortunata Republicadtl mondo, fi vidde la piè 
pouera , e la più abandonata^ finche vennero à gettarfi 
à piedi di fua Santità , dimandandoli con ogni maggior 
fomaìiiiior.c mifrricordia : e fe bene il Papa gle la con- 
cefTe, nonper qucfto lafciòil Redi Francia di profcguir 
contro Venetiani la guerra» tentando anco di muoucr 
Scifma nella Chitfa , la quale perciò pai^ molti traua- 
gli» come anco i Venetiani fumo forzati à far molte fp« 
le per mantcDcre giuffìf^mo cfercitoifauor del Papa» 
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the fc gVt era moflrato amico; Dimodoché dallVn can- 
COiCdaiVaUrn andò ogni ruina» e fpcfaadolTo à loro.On 
denon fi bifogno bora racordarfì > e metter in campo 
rimpcratore Federico , e il Re di Nauarra Giouanai 
della Bric, ne d'aUri mplcism^confidcrarei che,glorian- 
dofi tanto qticfta Hef ublica di prudenti , proprio di 
quefta virtù è il fir vno accorto i fpcfe alcrui : quanto 
più poi ifptfe proprie ? Da quefto cohofca il Senato di 
Venetiaqoanto mal potri quietar Uconrcier za» e non 
hauer paura delle Ccnfutc : (ìa pure qual tflcr fi voglia. 
il parer del Gerrone>ò,per dir meglio,di queflofuoman 
litioTo Inccrprecc , rome fi fari chiaro per le confiderà- 
jIJOhi da lui tradotte, che fono le fegucott. 

l 

LkA fsommunìca , h inregolarità si fondane princi». 
palmtnu neldifprtzzo ddit ebtaui delU Cbu/a, iioè dtì 
U pottjtà Ettliiiaftisa . 

In quello dice vero il Gerfone , intendeDdo pcrdif* 
prezzo ladirobsdieozai& concumacia.maDOofial pro- 
pofico. 



Seconda Co n fi àer attorie. 

/T L di/prezzo dtììtcbiéui puòijitr diirtfirXi^ 'ùirtttcmm 
fXfe, oindtrtffamtnttt ò appartnttmtnU, 

Ne qucHo anco ti al caio per il negotio del qual li trat 
jra> (òlanìence qui fi può auercire, che qucfii Teologi fem 
:prc, che incontrano in qualche termine Teologico» ch« 
■non fia aK>Ito commanc,lo interpretano barbarameotet 
'Il Gerfone diise, inurprtiatiuèt^ coHkxì nella Aia tra da* 
Cionediie apparentemente, e fra l'vno,€ l'altro vi c ia 
' corucnienzajchc c tra il biancone il nero j perche appsfc- 
rente è quello, che non è, c pare, che babbi l'eiTcre^ ma 
inttrfntétmèf per il cenerario è «^udlo^^he ha l'cffer^ » 
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cnon f6 moHra; c cefi la parola , tApparentemtntL^^ 
oìc^lrt) quadra alla fcicnza dcHìacerprece»chc alla paro* 
\^ ^ InUrpmatimà ^ 

Terz^a Cónjìder attorte . 

IL di^rej^io diBe Cbìausnel primo^^ ficonda moio^rag» 
giomuolmentt merita ìs fcommunuA , # €on/ignenttmtnÌt 
la irrigo larità\ma ntl terzo modo non fimprt merit» la fcom^ 
ntunica di Da Cbit/à , ma R ben quella de Dio ^ ftrcbi chi petcs 
mortalmenieè/fommunicatodaDto, 

Quefìa propofirtoQC ha due parci, c nefTuna di effe fi at 
propoficojdi che fi tratta : La prima infcgin, che quando 
•iidifprfggiOjò difQbqdicnza è nel pruno «{flf fecondo mo- 
do, è degna dèlie CCnfurfc dVIllChìefi:^ e dice il vero: 
Nella feconda non trarrà della cenfura Ecclcfiafiica i mz 
del peccaro , chiamato da lui metaforicamenre fcommu- 
nicaidc Dio; i<>rfi perche fi come la f^ommuni. a è vna.^ 
fcparatione dalla communione della Chiefa» della qoalo 
rdrta pur lò>(coÌTimuhicato Ircmbro vnito per la fcdrfco- 
ftil peccato ci ripara» &di!uide.da ^Dio,conformc à quel 
^A59' detto del Profera , Iniquitates vejtne diuiferunt inter oo4t 
Sap.i* Deum: & lo Spirico l^nroalcroue &\{{f:iPtruerfé cogita'^ 

tiones Jèparanf à Dìo ; perche perdendo la grafia, che vni- 
fcc ilgiulJocon Dio,fi disfi queftò nodo, t-efUndo quel' 
lo della fede (fe però il peccat:» non e d'infrfdclri ) E però 
< pcrilp.'ccato morralc none vno priaarodiquelio,che la 

Chicfa priua mediante quella , ohe propriamente vieo 
Chiarììata fcommunica,dhe è la cenfura . 
li) Suppoflo queOo,nefii na delle due cofe contenute nella 
terza confideratione fi al propofiro no!troccafo però che 
qoedo Incognito.che fi ben l'applica, non vociti intende- 
re, che in queflocafo non ha preceduta in* b^ienza nel 
priino,& fecondo modr^degna della cenfura,che fua San* 
cità ha pronunciato : che faria vna falfici cuideDe:>come 
s'è prouato,e colla dal fatto idcffo • 
t 
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NOn fi deur di^t , tbi vno J^fij^gi cbhui in ne/Suno di 
tri mo it , quando il PrtlMo mantf<f$am$nti,i notoria* 
mentt ab ufi la poti/ià deilt cbiaui . 
. QueUaquana coniideracioncèmolco vera, & perche-» 
nfeirunoinrendcflc, che il Gcrfonc parlaflc dcll'abufo iti 
cofa noneflenciaic , ò dubia d'e(Tere,ò non e^rereelfeatia- 
le,dfcc,quandoil Prelato mani fedamente' (ì rcFuiri male 
diesi potcHii& perche può effe r ma ni fette ad alcuni* e 
occulto ad tltriyche (ì fcandakizino» fogg^onfié. e noto- 
riamente; per meglio efcludere ogni cafo dedubio ; doue 
re Gio: Gcrforcnc altro Cattolico può negare, che non 
(?a obligato il fuidito ad obedire, conforma alla regoli^ 
di S. Agoftino;Chi c qiiello.chc dubiti, che l'jnfcriore non 
(ìa obligato i fcquitarjl parere del fupei iorePEcelTa quc tra Faufi, 
tìaregola,quando l'abufo ènei! cflcntiais majiifeftamen Mantc,,,^^, 
te,e notoriamente; fì come beo dechiaracoè dalla me- 
dcma metafora de la eh iaue; loffi io della quale éapri- 
re,- chiudere \ & non potendo aprire , ne chiudere , non 
pnò feruir per chiane : di miniera che TAuttore propria- 
niente parlòi& fé l'itiOArprete cod riatende,noD fi al pro* 
pofifo: &re d'a'cramanicra,cioè,che balia l'abufoin quel 
Jo,chenon è e(Tentialc; ò vero che laceofuradi N.Signo 
re Papa Paolo q linto tiene in fe qualch'vno de manca- 
menti, che alTegna il Gerfonr,é vna fai fìca temeraria: di 
maniera che ò non è al propofìco,ò è efpreiTa buggia • 

Quinta Qonfidtratione . 

QVado il Prelati abuCa h pottfià dilli cbiaui t più JJtrez 
za tgltU cbtjuif^ ptù grauimtnti peccat tbt non fà il 
Jkduno , quando non obidtja al fuo Prelato : ^ dt qui fi rat* 
togUt sbt fia Optra mtncorrM m fimil cafi rtfifeer tn faceta^ 
sé FrtlatOtfomt Jtct PaoIq à S, Pmre é 
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Mi ne anco quefla confìderatlone fi i propofico» per- 
che non fi vcri^ca nel cafo prefcnce fenoli vna parce di 
cffa» che è la difobcdienza» fenza pfeccdereabufo alcuno 
della poterti . E Tefllre qucflo peccato maggiore t chc-# 
quello del fuddicotquando difobedirce» dipende dalle cir^ 
coflanz?,che poflbn occorrere ; Se cofi impertinenza farla 
il difputarlo. E chi non yede > che la circoftanza dellsi 
fctfmi» ch'era ne* tempi del Gerfone , fili Jui grand'occa- 
fione»on4e s'induccife d dire f fenza il douuco riguardo ) 
ch'era maggior peccato quello di chi abufa la poteOi» 
che di chi nonobedifce? Tuto il male fta neirapplicare 
quefta dottrina all'attion prefente, douefi conofce vna 
grand audacia, e temerici» perche fi fonda que(lo Inter- 
prete infal(ìtàfichiiraiCom:èprefupporre,chequi fia 
grand' abufo di poteffi : & (i fi pm chiaro l'ardir di codui 
per l'tllationeiche ne cauitdicendOfCh'é opra meritoria il 
reiìftere in faccia al Prelato , come fece S. Paolo à S. Pie- 
ero. QjelU hilloriaé fcritcada S. Paolo nella fua Epift. 
i Calaci, ma viene indotta Hi propofito,come gii l'in* 
duffc Lutero, pigliando quertomedemo palTo dell'Apo- 
ftolo, per feruirfcnein vn fuo raggionamento, che fece » 
quando publicamente condannò al fuoco i tedi Canoni- 
ci» dicendo, ch'era opra molto meritoria abrugiarli , &. 
che per quanto era in lui refideui al Papa nel modo che 
potcua in affenza » & che l'harria fatto in prefeoza, s'ha- 
ueffe potuto,imicando f A portolo S. Paolo, che fe refìrten- 
za i S.Pietro, fopra il voler oflferuare le cerimonie delia- 
legge gii reuocata • Ben potriamo noi domandare d con 
ftui » che fi malitiofamence vi applicando \ Quando mai* 
S Pietro commandò alcuna cofa i S.Paolo,che non l'obe- 
di(re?& i che propoficos'inducel'efempiod'hauer S. Pie- 
tro ben , ò mal'vfato della poterti delle cbiaui allora ia 
quell'actione , per eccitare bora i Cattolici alla difobe* 
éienzade fuoi Prelati ?ò per giuftificare la difobedtcnza 
coovnaattionedi fi differente propofico? perche in quet 
facto non occorfe altra cofi,fenoo che S Paolo dechiarò 
quello, che Dio gl'haueoariuclato» e confegucotemeoce 
BOQ approuò il riguardo,chc bsbbc S.Piccro, di non maA-» 
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giar core prohibitc dalla legge in prefcnzidi certi Giu- 
dei , à fin che efll ooo fi /bandai z^aflerq, ifz San Pietro , 
chcbenfapeuachcqucrtalcggc pM non valeua , fapeua 
anco,chc era voler d'Iddio , che à poco , à poco , e fcnza 
fcandolo sandaflc difufando, c repellendo con hoooro. 
E quanto i quefto ptnco gii era ftato dccrecacò da gì' /i- 
poltoIi,chc quelli , i quali dal Giudacfmo fi conuertiffc- 
ro al Chriftianefmo, s'afteneflcro per allora J fuffosato , 
i^-fAuguint'. & San Paolo iftenTonon circoncifw il Tuo ca- 19.' 
ro Difcepolo Timoteo ? ma Dio li rcuclò poi, che già 
era giunco il tempoVnel quale s'hauctia da Icuar i fatto 
>a legge ; & cefi Tconc con quel occafione i dcchiararlo 
iSanl^iecro, dechiarandoli infìemequel fuorifpctto de- 
gno de riprcnfionc : & fc quefto pafTò allora tra San Pic^^ 
ero, e San Paolo . i che propcfito riferirlo ocirorditurtj* 
del cafo prefente?Ma non figuriamo Icfempio ne gl'Apo-' 
(toli,i quali ftauanoconfirroaci in graria.cfvon potendo 
cflì peccar mortalmente, fi conofcc meglio lo fpropofico 
di qncft'huomo : ma imJginiamoci, che vn'huomo zelan- 
te dcll'honordc Dio, e della fua Chisfa riprenda il fuo 
Vcfcouo,òilmcdemo Papa, per alcun difetto, che come 
huomo commifc, con fcandolo della Republica; faria 
alparerdicoftui,buona conrcgucoza,& lecito riprende-' 
rei mancamenti, ancorché fuÀero in perfona del Papa, 
dunque fari meritorio Tcffer renitente, & difobedien- 
re i fuoi commandamenti, & fprcazare le fue ccnfure?' 
Certo è , che faria vna tementi impertinentiffima il 
penfarlo ; & pur il noftro Interprete v'inciampa , mentre 
applica l'hiaoria di San Paolo al negotio, del qmlc (i 
tratta: Ilchc non direi di Gcrfone , perehe alfincfcrif 
ic in tempo de fi fcandalofa fcifma, quando la Chicfa 
congregata per eftirparla.refifteuai quelli, che fi vfur* 
pauano il Papato con fcandolo di cucco A mondo • 




SejlaQonfidcratìorje. 

PVo darfi ea/ò tale , cbt vno, non oh* < j alT feU^o , /Z^ 
dtiprtggiatore diQe fb/jui , ^ «•>; . j timili^ìenit non 
obidendo.non siadifpreggiatorei percbi riti.: pnnso criderd§ 
ibeh finttnZ^ dtl Prehio siugiujt'i,, o pey -^n r/'^-riing 
«^.i ' crederà t cbc et sia oblilo di obedtre ; dotte tbi ^ ''à 

" di ee^to.òbauerà fiffidentemente prob w;litdt . he ;lJuo 'Pn^ 
ÌÀtj si prue m^le deda potestà deli: cbtaui . 
*'Qtefta fcfta confidcrationt è figli* dcl!xquarfa;& ia- 
tcfa come noi dcchiarammo, il Gcrfonc iftclTo dimo- 
flra incendcrU.con le parole '^{otona, e mamfcstamtnte ^ 
^ son coQciene filficà alcuna,ae um poco fi al propofuo» 

Settima Conjìderatione . 

PBr eonofier il dilpreggio delle ebiaui si bà da guardare 
la poteftd Ugitima, (à- il legttimo v/o della pùtepa j ft^p^* 
ròba bifogno dt glo/a quel detto eorfimune , la lerithxa del 
Fa/lore , o del Giudice, aneorcbe ingiu/ta , si d*ue temere. 

Dice in quefla la verità, come (i dechiarò, quando (i 
a(rcg:>ò la dilìintione tra la cenfura nulli , & la ingiutìa s 
& molto ben lodiaditircndere ilGerfonecon la parola» 
legitimamente ; & però dico , che » ò queHo non fi può m 
aTcùii buon meda tirare in prf{c6f coverò che l'Inter- 
prece nrialamcnte applicandolo «vuole «che il |»iudicarc 
quando (ia giu(la>o inpiufta, o^ancandogli la ngcoritcà 
fiid<?ctt2,appaitcnga ad alcro,che al PreUto:il che è idàr 
fiflinìo , come s'è prouaco, e chiaramente Io dice il Con- 
cilio dìTrentoncllc parole, cht rioterprecc noovolfc 
leggere: & cofi viene i verificarfi la difiuntiua porta io 
altre confiderationi »cheòco(lui meocC) ò non parla à 
propofìco • 



Ottima 




Ónaua Con/iderattone . \ 

Pluptfkolo apporta ì sbufo àtlU cbiaui ntlfommo Pon* . 
Ufise^cht neghnftriori ptrcbt dagl'apuli dtgl tnftrio^ 
ri si può appellare al Papa ; ma degl'abuu dtl Papa non si 
può apptUartJi non al Consilio Gtneralt j il quali non st pu9 
€Ost fatìimentt €ongregart\ Etjt htn prima del Conctlfo di 
Co/tan:^ Sì teneua da moUt , tbt non fujft leàto appellar dal 
Papa alComtlio \ nondimeno Ci/sejfo Concilio bàdefbiarato 
iìprejlamentey fjjcr btrefia il negar la Ju^erìorùà dtl Concilio 
Jòpradtl PapJL^^ 

Qactta ottaua confi Jeratione » è quella « che il nodro 
Intcrprccc volfc principalmente porre nel circolo,parc|i 
doli,che daeffifi pocclferocauaii^: moke confequenze ^ 
propofico del cafo prefente , fecondo il Tuo gulto: ma U 
verici é ,che in neftun alerà modrò maggiormente li Tua 
ignoranza, 6: inautrcenza; perche fe (ufTe daco pcrfona 
ì\ ud lof jyharria trouacoyche la maceria,che cfTo tocca,è d i 
iiifa da Teologi in ire queliioni principali. Voa»che crai: 
ca della porcHi del Papa,ralcra della pocciii del Cócilio» 
& la terza della còparaMoré del Papa al C6cilioi& incia 
fchr^una di j^uede qucdidiTi fono molti arcicoli» Alcuni 
di ^cdc,^ alluni altri no: ma intorno i eiIÌ fono varie opt 
oioni piobàbili : Con meta cip pigliii puri cfaminarCi 
qualuaqne Autcore habbiapiù i lògo truccata di quella 
materia, & che habbu meffo in campo più diifijuUi iV 
pra qùcfii tre putiti , ch:: al ficuro non fe oc trouari pur 
▼na,che faccia d qocfto propollto. 

Di doucr (Uaccoglicche in qucda coiiJcracìonc, come 
^li'altrclò rfbrctcndc dar iad intendere qjaich'crrorc, ò 
che t)Qn H parla i propofìio : & che ciò lia vero : mi dica 
rinterprecc,Ha egli mài vido alcv Dotcoic CattA>lico,ch^ 
dubiti della jpocedd del Papa per rcomuricai\^ivi i a.Ìcuno 
che RÓ (appja,che intorno iiimil materia, fcnafce dubie. 
ti,ad efib fpetta il dedderla,ede(.hiararla?c mi rirponi^, 
C^Jcda cómpecenzaé tra il Papa , & il Concilio, 9 [r^ij 
Fapa,c vn prencipeTccolare/è forfi quedo vno de tre caH, 

N il che 
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che nomina il Concilio Coftantfcnfc? è fcifcna nella Chic- 
fa? è difficulti alcuna fopral clcctioncdi PapU Paolo V. ì 
Ci è Papa hcrccìco ò fofpcctod'hcrcfia ? 

E fuppofto anco per vero (che ngn c) che od terzo ca- 
fo pofla la Chicfa giudicare il Pjpa fcandolofo , teniamp 
ooi forfi Papa viciofoye facìnorofo? Non trattiamo d'vna 
materia treaialiffima,& che ogni giorpo occorre,che è di 
()ronnnc:ar ccnfure fopra la immuniri EccIcfiafticaPTic*^ 
oc di flraordinario altra cofa # the l'incontrarfi i trattar 
Con vna Rcpublica Iibera,eflrcndo Giudice il fommo Poa 
reficr > Per qacfto vnico rifpctto fi tanto rumor coftui, c 
rton perche ci fìa nouiti,neftraDaganza d'accidencc,che 
pur molte altre volte è accaduto . Quando gii tanti an- 
61 fono, mandò il Papa Legato in Aragona, & fi fece la.* 
concordia,che hoggi fi^cruaconla Kegina Dona Leo- 
nora,ncn era Itato il Rè fuo marito fcommunicato molto 
tempo? fu dubitato allora de|là potcfti del Papa , fu ap- 
(yellato al Concilio Generale : ma non pafsò più oltre, fc 
ben pretendcna,che le fuffc fatto aggrauio da quefta fan 
Ca Sede:e, ftantc qucdo, Propter quid irhtasiit impita Di iti 
A che propofito va qucfto Interprete , fcminando quelli 
f rrcri ? & à difotrerra^c opinioni fepolte già tanto tempo 
fijcòmefalfc? E qnellocheè pcggjajefcriuein linguap-i 
^tovQlgarei& indiffinitamente,fcnza indurre c io , che fi 
fa contrario ; c poiché fi conofce,chc fi qutfto per ingaa 
éàre il popc;laccio,ponc in obligo me i dire qualche cofa 
fopra l'opinioncche elfo allega del Gerfone,chr per quel 
lo che fi al cafo prefente, certo non era necclTario . 

' Hora per fondare quefto Interprete la fna mala intea 
tionc fopra va Concilio Generale,come fu qpcllo di Co- 
ftanza.gVi npone vn falfo tcH imQnio,diccndo,che cfpref- 
Camcnrc dcchiarò , effef hcrcfia,ncgare la fopcrioriri del 
Concilio fopra il Papa: ri che noi) fi trouarà pcr.molto di- 
Wgefìtrmente che fi legga , e rilegga tutro il Concilio t le 
parnlc del quale fono : HdC facrojan^a Synodus detlaratt 
quod ip/* in Spirrtu /ànéfo It^itimè coffgngatay Conetltum 
GeneraU facient , ^ Eccltfiam Catbolttam nprafentans » 
pottfiattmà Cbrifio immedutè bahft, ^ smltbtt tmu/cunq» 



Jiafttt, Vii dfgntfath, rtìS fi Papiìh exifiat obedin Un etur 
inbii quaptrtinent a Ifi itm, ^extirpattomm diBtSsbtJ\ 
matif , Eccìefiéi prudiéìd nformattomm , in capiti, ^ ìd 
mtmbrts Doppo lop.giongc,che con debito caftjgo fia pu- 
nirò chiunque coftituiro in iqualfiuoglia dignità, benché 
Papa1c,non crfcruari li dctri decreti. Fu facro queflo de- 
drrro i fei d'Aprifc , ì'annpdel 141 5. prefidendo in quel 
C oncilio Giouanni XXflI . (c f<;condo altri XXII J che 
era vno dclli tre pretéfi Pontefici , contro il qua le proce-; 
derrcdoppòi! Concilio iftefTcfini priuarloiincfecutio- 
ne del fi e, per il quale fu congregato,che era di cOirpa- 
rc affatto la Scifma :ar péro fi decretò contro li jprctenW 
dubicfiPapi, come pienamente prcua Giacouarto tii L'S.^ Mrt.jé. 
(ilo tratratodc Concilio ; & non fipuòrtcndtre contro Lib,to,a/t.T» 
qufllò^che fari indubiraro,& vero Vicario di Chrillo Si- 
gnor noftro in tufra Ta Chitfa; 8d tra le molte raggioni^j 

La prima è, perche frndo il gouerno della Chicla Mo^ 
rarch»co,con"C fi prouò nel li fodamcrtoi&cffcdo Chri- 
Itoil fondatorc,comefimofìròncnil.& haoendo lafcia- 
to ^ucce^^or fuo S. Pietro, con pienezza di Potcflà ,comc 
fi diffe nel quarto^al quale fuccedendo il Romano Ponte- 
fice con la mrdema pienezza di potéfli . data immedia^ 
ramenre da Dio,e non dalla Chiefa.comc fi pfguò ncfli 
quattro fi ndamf nti fegutnti, chiara cofàc,che non può 
haucr fuperiorc in terra . 

La fecòJa, perche cfiédoci tari rtfìimc nij defila Sacr^ 
Scrittura incofirmationcdi qfto Primaco,chcda neffano 
depédc,come s*c diQTodratOjc nòcfl'cdoucnc alci'no,ch^ 
ardifca limitarlOicOiggectiuHrroallaChicra, bc fi copo-^' 
rce»che no fi può séza molta temcriti sflìrmar cofa tal^ 

La Terzai perche con li concilìj antichi , e modani fi( 
viene i chiuder la bocca i gllieretici, li quali per altrQ^ 
hano ardire d/ re r^o fcj^e all'oppofitionc, che gli facci»-, 
mo d*vn*infi'niro nun»crode decreti de Sommi Ponrefici» 
con dire, che querti erano parte: e perche ito poccfle na- 
fccredubiooel iuddettodécrcto del Còc ilio Ccfiaficfe, I 
▼iene poco doppò ilFirctino i dichiararlo co qik parole: 
Dijfimmm S, Sidìt ^jfpoftoUtAm^ RomunU VQnt\fiitm m ^, gx.i , 
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%;miderftim orbem tentre Primatum , (J- ip/am Uomsnu^ 
]^onUJictm fucctjfortm ijjt BtAit Petri Trincif/fj i^ipo^olO" 
rum , vtrum^t Cbrt/tt Vicarium , tot us Caput Ecc/f^ 
fié. (ìf- omnium Cbrijtianorum Patrtm, ^ doSìortm exi' 
fitrtf ^ ipftin B. Petrc pa/cend$ , n^endt , (^gubtrnardi 
%fniuer/ah EcchJIa 'd 'Domino no/èro It/uCbnJio plenaria 
foteftattmtrAdUamiJp, Djffìrì 1 jft^ffj, & con più eh u- 
rtzza il leguentc Concilio, che fu ti Lacerancnfc, à tem- 
po di Leone X. Conti quali fi confermano tutti gl'ai :rt 
antichi. Confi ffando dunque gVidcfli Concili; (ì piena- 
mente, cfenzaecccccioaequcflafuperioritif chilapo- 
(rà negare? 

. V Vr^K l i il C^iarta, conferma qucfli decreti IVfo irrcfragabi- 
* • fi della Chicfa, & quello, che diflfb Adriano Papa, & (i 

ponderò nell'ottauo Sinodo generale , doue fi leggono 
^ueflc parole :ii(7miniifw Pontijtctmdt omnium Escltfia' 
rum Tr^rulibus iudica/i't Ugimus: De eo vero quimq\ iudi' 
€ajf€ non legimur.Lo vediamo anco pratticato fiu'a gior- 
ni noftri , £ quando fi fecf tjualche congrcgatione con- 
fra alcun Pontefice , fotcononié di Concilio , il fucceffo 
nìof]frò,che non eraCotigrcgàtidnt , alla quale aflìftt (Tq 
Ux Spirito fànro, ma conciliabolo , & ridotco d'appaHIo- 
àatij'c màr^fìPccci *, ondcfwmprefi fenirónò fenza con fé-, 
guirrintento ]oró,'comfe cofa fenza fondamento . tc^ 
confirmacionc di che tutti confefTano nel Poccfìce facul- 
cà di congregar Concili) , & di propor quello,che s*ha da 
dccerminarr, & tutti domandano la confìrmattonc di S* 
Sànticd. Et in còmprobatione di quefl'vfo contìnuo del- 
la C^ie fa, vedaqfi rhiftoric riferite ne Sacri Canoni. Oi^ 
(nani^r a che H contràrio parere e corro la raggione del- 
ia S^onarchia' della Chiefa » coatro li Sacri Canoni, & 
^untro I'!vi'o>. & pratiche d'c (fi, &cofì vién riprouata 
communemeore da Dottori » fcgucndo in ciò l'opinione^ 
iuodlH^le ^^è^'^^fic^ì I ^ gtaui , come Tomafo nel luogo rif<> 
tn/um deEc ^ì^^» & altri; S. Booauencura, Aieifandro de aIcs, ^« 
cUjft itb,% <. Antofìinoi & molci altri a!lcgaci»& feguiti dal Caetauo* 
5 *7 39-^<'- < dal Turrecr'cmat'a j 

i.b.i^,x% Ne roiiita coitro qatfto Phauer Marcino V. confir-' 
• . maio 



mifr> quanto fi decretò nel dccro Concilio di Cofl^pzai . 
anzi f icnciccnfir.narc il noftro pircre. perche, fé l'cf- 
fcnza.Sr vigor del Decreto fli nella confirmàtione del 
Papa . per il mcdcmo rirpctto fi próua cficr fupcriore al 
Concilio , il decreto del qualcefìb confirmò nel medcfi - 
mofcnfo.chcrioteferoi Padri al tempo eh? lo fecero s 
& poiché alle ra era Sci fina > &c non v'ti^a certo Papa» 
ben fi vede, che laChivfa pròcedeuancITe fiic coft,come' 
acefala, e^fcnza capo certo, & che trattaua di proucderc 
alla prefcnte ncceffitijrifcruaijdoil rimar.cntc per quan- 
do vifuflTcìlcerto C apo, &Partprc,ehe crà la propria oc-^ 
cafiooc, & lo flile, che fcmprc fi offerùò . 

Et fe bcn'è vero, che li Padri fe'ceVo decreti in altre 
materie toccanti alla fede inaozirclettione di Martino 
V. ruttauiaè ben auertije, che in quello che concerne 
l'hi/lona digqel Concilio differentemente fi hi da dif- 
tòrrere di effo, & de plahri^ perche (j congrf gò princi- 
p almcnte per Icuar afiFitto la Scifma , con pernnéllìonci 
c volere dclli tre» che prctcndcuano efferPapi i & offe- 
rendo di far larenuutia doppò, ficonfuniòmcUb tcni; 
DO fopra tali rcriuQtic, &i in particolare fopra quclla,chc 
hon s'ottenne mai, ^i Pietro di'Luni detto Beiicdcttq 
iti. per la quale andò tilhRo Irtipcratore Sigifmctk'o iti 
Spagna: nel qual mezzo icmpó trattprnò i padri Coa- 
gicgatidc gl'herrofi di Giòuanni Husj & d* alfre mate-» 
rie; Si tutto quello, che (opra fflc allora fidiff.LÌ , tien 
forza di decreto d'vniucrfal Concilio , & che compren- 
de capo, &mcir.bri, perche il ifjtto poi fi venne irepc^- 
terc, & li confirmò doppò rckttionc di Martino V. che 
pur fin dal principio lo viddc, come poi l'approuò, & c6- 
firmp;Etpcrclic più chiaro fi cpnofcàlo Ipropofito, che 
▼fa quefto Interprete i.i applicar qucfto decreto del C5- 
cilio di Coftanzaal prefcnrc ndgotio, fupponiamo , che 
Ma tino V locoLfircrò fenza diftintione, ncrelìrittio- 
ne, tacita, ne efpufla:& che per confcqucnza tiencla 
mcdenVa forza , che fc fufle decretato doppò la fua clcc^ 
rione, ^ome prctcndocojuci , che tengono Topinione 
del Ceffone , fondaudòfiìn quella tegola de Giurt fcùtt- 

fulti, 
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fiilt'i, P'bs im non difim^uit i me nos dijiinguere debimutl 
Ma. ne anco ip tal cafo» in ntlTuna coU cocca nella potè* 
fii fuprcma del Paf a , per il ne^otio di che fi tratta ; pcr- 
Cnp/oUta de Decreto afTegna rrc cafi , ne quali il P^pa c obli- 
mawi,9^ot' gAtoad< bcdirc al Concilio legitimameucc congrega to; 
firp L'vno è Icrtirpitionc dcl!i ScifmaiC quedo è chiaro.pcr- 

che non parla quando è il Pontefice vero, & indubitata . 
II fecondo è in materia di fifde ; Se queOo è anco cerco , 
chcdccretando il Concilio Icgitimo con rafriflenza del- 
lo Spirito Tanto io quello» che tocca alla fede, obiiga tuc^- 
ci. Il terza 2 quando determina cofa fpcttante alli Co* 
fiumi i 8c fi può dir il mcdcmo , perche , quando Chrif^o 
fio Signor nofiropromifè alla Chiefa l'affìRenza dello 
Spirico fante > difiej Docebit vos omnem vtrttattm : & chi 
dice affidenza per ogni veriti , ìion limita fole le verici 
fpeculatiue , ma ve s'includono anco le prattiche: & per 
qpefto diffe S. Gregorio, cheriucriua tanto li quattro 
Concili j generali . \ 
Talché della medema forte , che il Papa fari cbligató 
tener per ftdequcfta propoficione,Chriftonoftro Signor 
re non hcbbe due perfone; perche e difìinitoper cofa di 
fedenel Concilio d'E(\:fo contro IsTcftor io i fari anco 
tenuto i credere,& oderuare qaellaila fornicatione fem- 
plice è peccato: pèrche cefi è Rato determinato, ancor- 
ché non tocchi nella fede, mafolone collumi: eifeodo 
ambedue quelie cofe neceffarie per confeguir la vira e- 
terna. £t cofi tutti tre li cafi s'hmno da intendere. Et io 
mi coQtento di conceder i coQui,^he il Papa procede in 
quello fatto conerà il C onciUo di ColUnza, quando ò 
in quello , ò in altro concilio troui altro Decreto della 
Chiefa , che difiFcnifca , che il Prencipe fecolare può far 
leggi contro t'immuDÌci £cclefiaflicai& che così conuie- 
ne per la riforma della Chiefa. Ma credo bene , che fimil 
Decreto fi trouari fri le leggi Anglicane , non già ne 
Sacri Canoni de Concili]; & fe quelto è,come l'Interpre-^ 
te poteua f^ pere , quando fuife Dottor Cattolico , i che 
propofitotcfcrtrehora il decreto del Coocilio Codaa- 
tieofc? 

Con- 



^ Concdfo anco, che fi poffa 'fténacre Ta'^Jec^fatittofc 
aiqucAlp ictio c^odcldecco decreto più oltre , di mth 
io che $ mccn<la4i tnctc le cofe , che il Conciliò dercii- 
iina per riformadclU Chiefa , Co5f<9/W', tome HiconO 
alcuni , ma non dtfiributtuè \ & c il medesimo che dire , 
xhcrcbcncp«tri il Papa di fpenfire in alcuni cafi contro 
l'immunità della Chiefa, dando licenza, perche qnefto, 6 
quello non ne habbia ì godere: non potrà però mai Icuar 
del tutto rimmunità delle perfone i fld beni Ecclc(ìa(Hci« 
ideila medcfima forte è in altri decreti » che fpettanò 
alia riforma generale , ò al gonerno della Chiefa ,* Hori 
quando quefto s'intende co&ì, a chcprcpofito irdurre 
cola fimilt ? Tratta iorfifua Santità di rioocar i Decreti 
de Concili), ò impedire, che non s'efegui fcano ? 

Diamo,che no s'habbia da intendere Colle^mt, ma di* 
y?/'/À»//W;&fupponiamo,chc, comcqoefto è errore, fof- 
% vcritiUimitando 1 a poteft i fy prema dt! fapa, fin a ri-^ 
iiurla eguale alla poterti del Vicario d'vn Vefcouo ; con 
tutto ciò non fari* a propofito» perche cffo non di fpen fa» 
pc s'oppone in cofa alcuna alli Decreti, che li Cocilij h£ 
fattoper riformar la Chicfa,ne in comune»nc in partico^ 
larei anzi commanda, che pootualmencc f 'olTcniino . - • 
Dimauicra che il Decreto del Cócilio Coftafienfe ih* 
)£d4fi,òb<ne,ò malc,ò come Tintéde il Ceffone, òcomt 
anco lo potefle intéder vn he reti co, che cóccd effe la pot4 
lìà del Concilio>encgafl> quella del Papa., in ogni modo 
non furfragain cofa alcuna inob<dieozapri;l€ce,& mol- 
to meno fuffraga qucllo,chc dicevi poteiii appellare dal 
Pontefice al futuro ConciUo: La raggiorteè'*, perche è 
dottrina querta gii condannata per molti Dccreti,&a- 
nathcmatizataogn'anno nella Bolla dellà Cenasse qui» 
do gii centinaia d anni fono, occodc ò per Scifma, ò t 
altr'accidcntc , parlare di tal materia , neflono fil mal » 
che fi fognaflc , effercio lecito, &conuenientc per firn ili 
occafioni ^ & quando cofa tale fi permettere , non fari» 
il gouerno della Chiefa Monarchico, ne ordinato ^ 
ma Scifmatico, confufo , & abomineuole : perche l'api 
bellacione c ?n rimedio t che fu ordinato per difeU 

O dell'in-' 



All'innocente 4^ paheìcòlak j&Wn hi di cfrcrc in of- 
Scfit >^ cktbttitcionc dd, buon ^ouérno in cotnmnne : k 
hi dacflf&r ^«ppcliarione daU'inFeriore al fuperiore.Ac 
«ponal conrrario :. Parimente iiof^ hi da cffer Tappelipi- 
rione mancoi&couerrade vicij,ne<?6nrerQati6hede dè- 
Ittù * ne in alcun modo impedimenco della giufticia : 
per quefto feruiria folamciitc,fc fi douf ffc appellare i fu- 
perior.C) chehoranon fiaineffcrt, & che diffìcifmctite 
.può hiuerc in fpaciodi molti annsmaffime dado iti mi- 
di^ del Papaidal quale viene appcifato, il congregarlo , 6 
pon cqngrcgarlo rcxcnc'at^i . Si chic tràttàrt d'appcl- 
ja^ipi^i inquf(locaib».è iniquici fpropofìra^a : & i erè- 
de^ (nio» non pensò mai Gefibnecaf gofftrfi , fé ben egli 
dice quclJa parola»pcrche none cafo ihipoflìbile,ma coti 
^j^gence quello delia ficifma'^ anzi lahaueiia nelle rhàni^» 
j^ndofQfi((c . £t fé da va ^apa 'iikertos &'^hé turbi là 
Qbicra,fi.può appellare a! Còrtcilié.' làTa^gtorre è', per- 
che oQn fi appellai fuperioré iBééÉtiìP5'8f*quèf!(>8 vh cali 
fo nel quale la. Chictfa|]«ò«0ÌI(^n^gt^X3érrci!fo, per (Vocili 
(arciic coglier ▼i»lafdf«ib.,tjnand<^ non Tì'póò daltrS 
in^ni^a rimcrfiaraig . quando pur anco nflelfo G'èrfb - 
ne baueffe voluto incenderfa d'àlcra forte, non ti'ouari 
cf}i lo difenda contro ifaicri Canoni ma gtanfchicra 
d^^graviflìmi Dottori^che fe gli^nno fncortfraj però 
peiifi pur cffo ciò che vublc, & tenga l'opinione che piò 
gl'agi; radifcc, chettoi altri dobbiamo dire in compagnia 
di .S. Cirillo Alcflàndrin^i riferito da S. Tomafo; Mot 
P.Tèém.vbi ^fmbrAmamamus'in 4apiU nortrp'<AfkO$toltcà ibrono Ho- 
^P'^ ntanorimPonùficff^^^à^o ttèttr^m ut tj^u^ert^ quid (ti- 
dfrtt^agfri dthjmupiìid$)t. ^éts fp/ki fdUui ut folu^re , 

S.Cirillo: Et io \^ttMect\ mtb H'^borc tiié vi foctofcri 
uo . N#D rcftriof«ik fento Dócrort'la Toprema poteftà 

d«l.fl.fH**'^«^**"»c»^*^*^cVi"^'^<^ ccm.TÌand amentii 
r«Ì0h^^ra«cjafO9hi'*cofalGhf'fibl^a<;rèdcrè , che fi 

h.4 V -i^P» catone è dP^aO^dn-^èfii*^- Me(;?r;^a; 
& iti;b;itkntrik^!i9^a»ci«icte[ilf'*'qtfaPÌ A.i^'iica>c(fcril*Pa 

-a/iijli <^ P*">- 



quello , che tiene Ja medema poccHi, conctlTa à S. Pie- 
tro, & qucfta eflTcr l'irtcflTa, che crTo hautia in terra, & 
2r 'tale ^* ^{?'VSi;?W*^C-h^^»V^^^cbb.u^^^ 



èhnaQònfidcr mónti. 

fuApottfia. . 

, Da quello s'é àtw dffopra fi raccoglie, che qoe^a 
pro| ofiLionc è vci aj ma c anco iogimiuia all^ Sede Aoc- 
ttoljca , perche fe bepc è cafo poffimlc, non efTcndo i Papi 
confirxnaei ingratia,nonè peròcafomprale, oc che mai 
fiaoccorfo m mjlle,& Icicctanni incirca,nclli vwi, & in. 
dubitati ^otcfici,& ancorché qucfta jppofitionc come dee 
ta^al Gcrfone non gabbia io fe qoaiicd Higuiriofa- ,pof.> 
che c{so ferirle iq tempo de fi graafcifma , cuecauia Tao- r 
pliqirUal cafofr^fcnte.conQC fiquclloilntcrprcte. no». 
I9}0émgiuria.& aggrauioéoiufcandoioicbBftcìniak 



Dicima Conjìietatìone . 



N.Oif tfuorromil diq^n^^gio dtlU ibiaaiqatUi .tbtppo^- 
, juruno diftndtrfi ^qniru tali prAUnft^ymtHlpe^ mtt : 
^ dfVapouftà/uQlan ^pt^bé U4iggt natur^U mfi^a tmu 

QuclUj^ur c iofcc^Jicoroe lalcre » & pacifce la»mrd«fi-n 
ma iuf(?rmita,c he ò c falfa, ò è fcna» propofico i per eht \\n 
aceto , Vtm Vi r*ptlUr4 Lnt , è molto cmo> ^. conforme 
ailai^ggc naturale , quando fia mcfloin prattica eoo le* 
circoHanza dt bite ; come io guerra gìufta, & in altri cafi 
particolari: Ma folcrlo applicare al prefcnte ncgotio. 
O ad altri fimili, è beo contro la medema legge natura- 
le, ladiuma, &humana ; come fi è già prouato:& co- 

O 1 (i il 



tot 

at 11 dacndiioìi dà adii pròpofitlonc , ma ncH*appHctJ 

tiene. ^ 



Vh decima Con/ider Ottoni. 

Non s'incorre nel dOprezto deBe ebiauiffuando qmaUbt 
GtureeonfuUo, ò Teologo m (tèa confaenzji dtce , ebe tal 
jorte dt fintene non fono da temere,maffime,fi fioJUruarà U 
^fà^tnformtttone^ eéutelà^ebe nmfeguiti /è Ando lo neOi 
MHU ^ualt reputano^ebt él Papajfa vn Dio i ^ ebe babbté 
ognt pQufti in eieb, ^ in terra * 

i Tfccoodicioni p©nc Giouanni Gcrfònèm qucfta con- 
fi Jtrattoncpcrchenon vuol incorrere nel drfprezzo del- 
la vc'irure,alle quali ricufad'obcdire . Laprimac, con- 
fultarloco.1 rcologo,òLegifta, che l'intenda. La fccon- 
da , che s orTcrui la debita in format ione , & cautela . L» 
rctz4rche non vi nafca fcaodalo: & non è poco qucffo^ 
chequi dice, rapiK)neiido, cornei chiara, che andaua 
iMCtandodflefx jneenormiffima, & d aburoheirertcntia- 
U i & coa tutto ciò allaconfultadc Dottori aggiunge ix 
debira informatione , & l'ouuiare allo fcandolo . Donde 
alte a cofa non viene i rifulrarc , che vna manifcfta con- 

dcnn^-ioncdi.t^ucflaactione^ perche cfleodofigraue, (i 
imporcancc,rì apparecchiàta^& comoda per grandi fcan* 
doh.hiuenano bendacflTcr Vniucrari molto graui.fic 
n»flr^>approuacequclle,dallc quali fopraciòfi pigliató 
cpUijliodachi hiucffe qualche dubio in qucfta materìtr 
ma in tanrodouriaobedire, per non fcandaliziare if Po- 
polo , & il mondo tucco: Ne mai fò parereSirlCeTrone^v. 
ncpaèeffcrdiqualfiuoglia huomodotro, & Cattolico > 
pcfluadere di primo lancici dilobedireal rupcriore,afc 
approuire ro^>inioncdi quel Teologo dell'altro tratta- 
ta, che non ardifce fcoprir il nome, per dubio fòrfi ch« 
àlD^uiatione ooo lo dia al fuoco» 



Duodecima Qonftderatione . J 

QVtBifommtano il dUpreggh dtìU thhui.i quali d»- 
utndo re/ifttrt aH' abufo dilli (btam ,fi dmidono tra lo- 
ro ^ i^imptdifiono fvn l'altro . La verità è . ebijidtue tin* 
tari ogn$ vta/'auor abili , ^ bumtli conil fommo Pontifici ^ 
qu^do mal informato pronunttafinttnzt ingiuUe\maft U 
bumtldilfgtni^nongioua, stdtut dar dt mano ad vnavtri» 
ir,^ antmo/a libertà . 

>,{ moarano fcandalcfe torte qucftc parole riferite i 
éjut ftaoccafionc, con Taftutia, ch'io dcchiarai contro U 
frcfifionc d» quefto crlttàco; fc ben Tono gùiftc , & pruf 
denci ,coifiJerate ncnViccafìjnc, che ilGcrfonc le (crif* 
fc , perche era gran rcifma ncllaChiefi; & rcgnauaco 
gfandiffì»n«d fcordictra li Prcncipi temperili, volendo 
ciarcrtrTodefcodcre,& mantener neila Sede di San Pietro 
quello i il qiial efTo hauea tefo obedicnza j & coli tutta U 
gara fi rkiucc'uai punto d'honorc , quando non foflc fta^ 
to d'intercffc , con fcandolo commuoe ^ Quefta medcnia 
contefa tra Patentati del Chriftiansfino era quella.che ini 
pediua il rimediai perche ciafcuno di quei tre oltinata* 
mcrì cvolcua dife-dcr le fucraggioni, confidando ncl-t 
la potenza, & auttoriti di quei, qhe i lui rendcuano obe-: 
dicnzai& però accordandart poi fri fc i Prencipi» & con- 
gregato il Concilio,prefto s'accommodò il tutto . Coii- 
cltttlo dunque , che la malitia, e l'inganno fla ncU'appli- 
carione itlnoftro Interprete, che fi sforza dar nome di 
libeiri advna ver» cattiuid, & pregg!onia,& battez- 
zar Iddilobcdicnza, & contumacia per opra virile, X- 

heroica ► \ 
Da vnVj Irto trarrafo del Gf rfoncinrifolatcì (Tame dil 
qtìellaafTTfirne, Stntentia Pajtcns tttam iniujia est ti^ 
menda, il noftro Interprcttr caua vn'altra.profì* finone,! 
& lt^i..ferifce con l'altre dodeci gid dette, in icpnfii rti^rioij 
■e delle quali vien pofta; argomento chiar dimò M\xx 
«aUiotCQtioncdi 4cttuincil'occ,alioo« p^lcote^ 4 

Hora. 



HoraCio: G^rfonc rifcrifcc vn' Decreto dVn Com- 
lììillario ADp,ftpIjc9, ckc in/^n proccfTo publicò qucfta 
propontrt}nc, Lcnoftri/èntttyLtt ^utintunqn4fuJftroin» 
giujtt,ji dtbbono rjjeruare , (j^ttmere.'Si la vi qualifican- 
do in qud^bo niOjdò > Qtttifia propo/iUont è féìltk% èirt^^ 
foJ/ihtU ; ^ in^qu,ixnio aìU (ofturmè trrfim^ , è Jofpit{à 
àirtRa^^futuiunon d'tjh fofptttù rnjU fichi Ò* ^"'^ 
d^iif efftr cbiamatQ in gtttdttUKi àfintbi fi diibian i à Jt ry^ 
tratti $n qutUo, cbt ba detto\ ^ Jt /arÀptrUnactml/uopA-, 
rsrt^fi deut relafcÌArt in mano dtlJa giftitia fetoUrt . ^ 

Vi qui aggiungendo riDcerprece alcune propofìrio- 
hìv& moftfa queilOyChe il Re di Francia può far in dife- 
fa della C hit fa Gallicana : ma ne rvnoi oe l'altro (i 4 
propofìco» nefcrue ad altro, che per conofcer Vcm^^ 
incentibne»& il poco giudirio, & manco Tapere di que- 
ilo Interprete: Chc-quanco al Re di Francia, fono m. c:*^ 
rie molto ditfcrenct, & già composte con la fede Apoflo* 
Jica: onde grand!»mpcrcinenza fariail dirputarne qui • 

Ma^quatìco alla.CeD{urajdel Gerfone centro \^ propo«. 
fitioncidcl CommiiTario Apof^oiico « (ir gli p«0bn dar^ 
molti ftn(ì, &.inccrpr€(acioni: Sapenifi)o.al menoqqelr^ 
lo, che còctoeuano.lc feniéze di q/u e (\o. Coni i(rario,ch^, 
di effe dice, che riò folo s'hàno da temcr«tmi da ofTeru*^ 
f^ancora: Et effédo la fearenz.a nulla ingiufla^ne edcdo.t 
scpre per il cótrario la ingiuOa nulla^ne anco noi fappia; 
fnotfe quelle fenccnze erano ingiude tblameocc » ò^pur^ 
giunramcnte erano nulle ,* & fé cali erano per contener 
qt*alchcerroreincoIerabile,ò per altro di fetro,chclca4H^> 
nulia.Uc : Al fine ben fi poteuano dire inoccafioac , Qh> 
mencairerocenfurA graue, ma non gii cancoccriibik».» 
come quella, che li Fi Gerfone . 

Quello che in quello cafo fi può dire con certezze » 8(r 
fcnza pai lar in forfi , fono due cofe : La prima , che tucto 
qutfio non fa punto i propoficodi quello ch« fi^ratta'< 
rcuQodaèichc Giouan Gerbone faria vn giudice mol.ri* 
co rigoroso per li Signori Veneciani» perchct fe cai <ei^\, 
ra dà ad voa propoficione ù equiuocai cooioquella > ooa«i 
sò per me imaginarmi quale darria ij(i iodcgne propofi^v 
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tion?, come c dire, che ptr la figicki dcHc pcrfohc Eb- 
Clcfiaftichc , & per lafcmpliciti delle pcrfonc pie, tiene 
la Chiefa in quello (laro la quarta parte de beni ^abilit 
A^(»iù;»aui(i il chiamarli Alientci,comc fé fuffero godàti 
dalli ìarrari, oda gl'indiani; e non da fuoi (per lo piè^ 
propri] Cittadini : & fopgiongere, che gì* Ecdefiaftici 
oiiofamente viuino , indegnamente mangiiildo i beffi 
acquiftati col fudórdcl Popolo : certo nefTuna diqueftt 
cofc fi rrquari nelitAH del Gcrfone ; ma fi ^ne ne g\'<S 
dicci di Giuliano Àpoftaca fatti correli SaccWot'4^coflrfè 
ne anco ve fi trouari , che non fololi fecòlafi »nia>icaA 
ro gl'Ecclcfiaftici denono obctì ire al t>3pa,>1% òfTcruare, 
ò temer fe Tue cenfurcté pur à ncfluno altro che à lui s'ir^ 
pàrt iene il decidere la giufiificatìone di eitè; Dout fi piiò 
▼edere, chequenoTuo Dottore Ghrinianiffinr.bi&^gftò 
d'eterna menrroh'a l'non buon Anocàffo^tefide^*- 
dolo benci'ncbuon Ciudrce.cffendo fi rigoroso. Ma (iti 
bt)nirtìmo il fommo Pontefice, ricorrcndó con h\imilrl 
i ruoi <sari(iimtpiedt,comed trono diCicmézayla qiiaft 
non negati a chi pentito gle la domandi, 

Primierimcritc , perotlico pàhico!are,chc^i■<^Vfi^ 
cUtnttiza colui, che è Vicario di qud ch^mehtfffihio Si- 
gnore, che con efcmpij , & patere tanto fi slòH^ò dara^ 
intcndrre quefìa virtù a rntti;rt)a fpeciaMiCThr k'S. Pie- 
tro (carne nota S. Agonino, & altri Santi) fin al pchnet 
rcrr.cheeflTocadeircncI gran delitto fi amailimente pian 
tapoi*da lof: efuttoqucftoa fin checffòefperimehtaflc 
infemtdefimo ìz fragilità humana,&cosi veflKTcadlp* 
p^ender'nloltobenel*artedérpcrdonarev •/ P 
' 'Sccon-^ariaméntc, perche nella memoHa del Prétlcì^Hf ,tt 
hattno fen^prè da fìàVf riri H meriti antichi , per afliflerc 
ài giudicio delle cof^ rtiloue , ^t^refen ti : bora chi nerò- 
fà, chela Repnblrca di Ven^c'ia fi è confcrtiari ntol'r'ari- .S.c^ki 
ni più d'ogn* aftì-3 nella fede, & òbcdìdr2!i dena fàntk 
Chiefa Romani, inà t]halc in varie occafio^i ha fatto 
molti, & fileuàti ftruittj, 6c ^Wìttcotitìo c ftatìt laHepti* 
blica dalla Sède Apofiólica ; ani fpccféli preMgatiu'c 
hoaorara> Afauotira? £c futKbtsH^l'ann'r tfttìrca ,ch8 

Hono- 
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Honorho Papa lì diede citolo di Chridiam'flima ( come c 
Qotaco dal Cardinal Baronio ne gl'annali (aoi)ulcre mol- 
t alcri fauori ^continuaci poi da aicri Poncclìci Kominic 
e mcncaci eguai meocej Àriconofciuti^a qucdaiadiu 
Rcpublica* 

Terzo , perche dal profeguìrlaKepublicaTn tal ne- 
gorio coofcLegno , erabia » non ne può a lei ri fui care fé 
non danno «ilquale non può piacerea Tua Santici t che è 
Padre commune» &. Ci fìproprio il bene • & male de Tuoi 
figli; & però quello » che la Signoria di Veneci'a venilTea 
pcrdere»la Chiefa ifteifa, che gli e madre» lo perderla . 

VlcimaiBcnce» perche li rigori^ le cenfure della C hie 
fa fi chiamano medecine» pexeffcr indirizzate più all'è- 
mendacione del reo» che al cadigo » Se confeguendo que» 
ftoetfccto» non può mancar Aia Sanciti alTofficiodi Pa- 
dre: nel quale trouarila Republica , noQ foloqualiti di 
Giudice , ficgiuHoLegislacore (che Tempre è cale ) rm 
tncodipierofo >;&ùuoreuole, quandd pare alcuno di 
queidecreci, che gli CQmmandariuocare, poffacffcr co* 
ucniente per il bene, ^ per laconferuacione delli Aaci di 
tfÙL Republica, la cui profperiri ranco iinporca alloda- 
co Ecclcfiaibco» quanto alfe.oUre: fi lafci dunque al 
ibmmo Pontefice il modificare, dechiarare, e difporrc 
(come li cocca) ne i Sacai Canoniifacti in fauore dcU'im- 
munici EccleHafHca. 

Et à me pare di veder in fecuro il buon fucceifo di que* 
fto affare, quado li Signori Venenanifi rifoluaiio^ come 
oobili , Chriiliani , ^ pru :eari» far ricorfo ai Papa« 
qaale maggiormente rifplenderi la virtù della PoceAi i 
valeodofenecon clemenza, & humaoici, imitando quel 
Signore, del qualeè feri eco , Tu auttm pominator vtrtu^ 



terna fapientia, Cbioltingit à fim vfq^ ad fintm, ^ i/^a- 
pit omnia Juauìttr^ Et quanto conucnga alla Kepublic^ 
pip,liar KjQelio mezzo p ò per dir meglio > vnico rimedio » 
uenu^io die babbi rcturincencione il giud!Cio,lo 
ponàindubioy cllcndoci canee raggioni , & rirpecci.chc 




lo 



lo per fuadono commandano.* 

Il primo, per l'obcdienza douuta alla fanca Sede Apo« 
fìolica y- & fono molto norabili in queda maceria le paro-i 
ledi Carlo M<agno, del quale pur di fopra parlai; Inm§' cammmmm 
mortam B. PttritApoftott bononwnu fanóìam ^am mu m m é /rism, 

%Apoftolieam Stdem,vtquéi nobis Softrdotslts nuitrtjip 
dtgnitatis iJJ$ debtatiEcfl{fi»fuc^magifiré raUonij : Quar» 
ftrumdaifttum man/uftud$nt humiUtas\ vt iictt^visftrtn* 
éum ah iUafanBa Sedt imj?ona(ur,4ug»^m4ammJiì'amuj » 

pia diuotiont ioìtremui • 

Dal che fi caua,che li gran Prcncipi non reputano mai 
vnaocamento di valore , ne di repucatioae perdere anco 
iocafì finriili parte delle iorraggioni,humiIiando(ialPa« 

: E ?i fono mille cfcmpij d'imperatori « & Regtantì- 
cbi>i<|iiali hoggi douriano feguir i VenetUtn t maffimc 
cITendo fi manifcfta , e patente la raggioae di IJ* Signoro 
Fapa Paolo V.in quefto cafo . 

Secondo,per rimediare allo fcandalo caufaro io animi 
fi) • & affetcionatì i quella Republica » periroler e^Ta fo^ 
ftcnurcchc lcCcnfijre,cihc fuaSantitdhi publicacc, fo, 
no irnte,e nulle , & alcre cofegidda me ritoccale: olire 
tante Iceleraggini comme^e da ogni forte di perfona co 
sfrenata licentia,& con tanto fcandolo ; che fe gii Chri« 
ilo di/Te contro chi fcandaliizaua vn folofancitillomicrit 
tare,che Sufpendatur mola afinartain foSo gmr, ^à^mer* Xatu»^ 
^^àtuP in frofundum-maris \ io per me non faprei %^à. prOf- 
oofticarc quello, che poiTa auucnirei chi fcaodaliaza tq 
mondo intiero* > . 

• TerzOf perilgiuftoTTfflore, cheli deucTe nere alle ce n- 
furc deilaChiefa , delle quali i Saotidicono fi gran cofei 
l'hiftorìc pongono fi gran numero d'efempij tremeodit 
#c>pur anco allora quei Prcncipi,i quali occorfero quefie 
^%ratie ,comc llmpcraiore Lodouico Bauaro , Il Re 
Vuiciffa,& altri, diceuano.ehc le ceofure erano nulle, & 
che il Papa li faceua corro,ne li maocauano Dottoriyche 
glelo delfero ad intendere; perche i Prencipe neffuno 
anancò mai chi approuaffe il fuo parcre,per pazzo,ò fco- 
Icrato che òxSti Ma io tal cafo non v è miglior Dottoisb 

f ÒCOQ- 



ò Configliero della proprii cofcteoKa ; la quale EJI miSi 
$€ft$s ; 8c noo lufìngari.oui coni! Profera Ofea confcglia- 
tà yPcrmida Dtum PatrtmtMum,qm Upotifitficbartdam 

^wint.K» t«Quarco>pcrche qaei»che hanno {cruco l'hiftone di que 
Jn: Ha Rcpublica , attribuircono i virtù di prudenza i ò per 
éìr megliot eoo cfladifcolpano quello i che femprc gl'hi 
inpofto il mondo d'cfTcr molto oflcruanci di quella leg»> 
gedt ftaco : Dmdtf^*Bjtgnabium cootbrmiti della qua 
le procurano di coAleruare fra li più potenti Prcnciptdel 
mondo emulatione,& difcordia» ne y'è hiitoria da cento 
•nni in qua , che non fia piena de cafi particolari occor» 
fi\ e quando non ce ne fuBTcaltrOf baiiaria quello» che ti* 
ferifce Filippo di Cumieos Franccfe nelle Tue rclacioni 9 
del tempo, cheregnattanoli doi Regi di Francia Ludoe 
nico XI. & Carlo VlII. de quali fu Ambafciatore in Ve# 
nccia; & raccontando ciò » che si lui Itcflb occorfei d icc# 
come hauendo queOa Republica chiamato il Tuo Re>per<i 
che veniflè i ccnquiflare il Regno di Napoli , facendo- 
gli in canto mille regali; te offcredogli cofe grandi ; non 
pian canino dall'alcra parte diiiringer accordo,e legt 
con altri Porentati per cacciare i facto il Reda Italia» # 
corgliiò fargli corre quanto haueua prima acquiftatodi 
pacfe, &di ripucacione* VamcntioDindo qucH'Autco* 
reaqucAopropofkomolte cofétche lafciocome fupcr^ 

fia^lfi. flue; perche e cofa aiTai manifcfta, che noo è Re 1 ne gca 
Prencipe nella Chriltianici, & fuordictfii col quale da 
3oa anni in qua non lìano (iati amici, e aemici » flc aeco 
neutrali nel fpatio di ben pochi giorni . ■ y 

- Vanno li Venetiànigiuititìcando.e difendendo qaeflo 
Jor proccderrcon lo feudo (dicono tS\ ) della prudenza 1 
la quale infegna feguire.il più còucntente per la propria 
conferoatioDe>& augumcnto; Al che molto gioua,cht 
altri gran Signori ftiano fì:a fé (leflì m concefa, & ciafciH 
00 di cfiì tenga bifogno dell'aiuto loro • Hora dico io» ie 
qucflo fi canoniza eoo nome di prodcnza» con che nome 
lì battezzati il rompere per caufe,che non li fono di tan- 
to momento,col Papa,meiitre è h bc voluto»e riueritoda 
sottili Preacipi della Chrifliaaicà » i quali facilo^nt^ft 
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potriano annilcrc ckila prcfcnte occaflone.per rifentirfi 
de danni, e querele, che ne tempi adiecro habbino hauu? 
CQ.COQ la Republica ? 

, Quinto, perche, urciatadapartclafudcttaaftuda, 
alla quale di falfo nome di Prudenza la legge di puro 
ftato: certiffima cofa è , che quello , che infcgna la vera 
ìrirtù di Prudenza, c, che per ben gouernarfi nella difpo- 
fitione delle cofe prcfenti, habbiao a confide rar le parti- 
te, & fi preuengano con il giuditio le future; Et per fare 
^ucftoQelcafoprcfencc, molto ci è che vedere , molto 
,che confidcrarc , & molto che prcucnire ; perche quefl» 
Republica Ce ben molc'anni s'è conferuaca con molta 
fcputatioac, nondimeno fonoftatc baftanti caufc leg- 
gere a far.che molte folce lì fia vifta in grandidìmi tra- 
uagli, & a termine di rouioarfi affatto s Et che fia vero, 
iìcl)'anno707.Cracconta Paolo Diacono^ fu quafi del 
tutto disfiita da Longobardi; Dell'anno 847. i Mori 
deftruffero tutta la Tua armata fenza che pur h rcftaflc 
/alua vna barchetta, che portaffe lanuoua : Et dtl tiótf 
i popoli circonuiciniraffedioraoftrcttiirima nciitc : £<; 
.del I ^99» furno i Venctiani vinti da Geoouch , con per» 
.dita della maggior parte delle lor galere: NcU'a nno poi 
.1379. non furono dentro la lor propria Venctiaftretta- 
mentc [opprefli da medcmi Genoucfi ? Et del 1309, 
nOQ furono fcacciati da Ferrara ? & nel i 4 3 ». rotti , ? 
.vinci nel Pò da Nicolò Pecinino; Sedai Du. adi Ferrara 
Jllfonfo primo pur nel nKdcmo luogo superati nei 
.1509. Cofi Francefco Sforza Duca di Milano nel 1 408, 
U vinfc» eli colfe gran parte dello ftato, cheoccupaua- 
HCdc gl'vccife, e mandò a male vngroffoercrcìto : di 
jnanierache furo neceffitati far pace con altre tanto 
Tantaggio,& honorc del nemico, con quanto danno è 
icorno loro proprio . Et patirao Tifteffa borafca vìciqq 
4I Trento l'anno 1485; Vittorie tutte quefte octcnucé 
controquefta Republica da Prcncipi^ anco affai meno 
. potenti di effa : che d'altre molte da Prcncipi Maggiori 
^iauuce contro lei ftcffabeofisii pcrcheir(ìnite volte è 
ftiu fpogliata .dal Turco Quardp d'voa , & qimdò 
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aVa'aV rapirti fc AkH ffati"; & da t^ranccfi in tempo (fl 
Ai;fiinfti-o Qijirrco Pt nfll'atìno /toS. dicèil Gcncbrar- 
ào 'Uili fua tintori s ^^cnitd^rbsjt FranciitréutArii r 
E;(liill i<ym i f6 ft puf ^tnta preffo i Vicenza l'anno 
t ' quando anco non li fuffc fuccedu»o altre fini- 
Kroai idcutf , che qi'cllo, che $*c d?cca di fopra» cfTcrgU 
autnuton .l tempo di Giulio 11. bilUua pcrmolto eoa» 
Ù/kt'irt , Si mnito temrrc nell'occafioni ptcfcntc $ poi^ 
the alforacon ti Jta facihtifivnirono infictne tanti grl 
Wéncipi i fùa ruina ,c dcftruttionc; Et b joni ccftimonij 
Érf^o i senatori , che hora viuono , hauer vdito da loro 
Pi'df! , che hebbcro i loro gran quada^no l'impetrare 
dal i^a;^a perdano, e pace; & da gl'altri Potentati» ie noa 
pace, fregna, con rciìarfcnzadi caate Città fi principi» 
Hi quello ch'è peggio , fenzi reputationc, edigniti ^ 
jCcfi ricuperò allora la Chiefa le «quattro fudette Cittì 
fctìia Romagna; Il Rè Cattolico Ferdinando hcbbc nel 
ll«rgno di Napoli Brindcft, Manfredonia, Trini, Mo* 
fiOi'OÌi t Otranto» & fìarù 11 Duca di Milano hcbb: Cre*^ 
inoRai Et fe l'Imperatore non gl'hauclTcrelìiruitaquiii* 
t&gPhaucua tolto , à pena gli reflirla in Icalii» eccet- 
tuata la fola Città di Venetia.vn palmo di terra di con* 
fidrratione. Sarà durque molto conforme à precetti de(» 
]a Prudenza confidcrare , che noftro Signor Papa Paolo 
Quinto potrà hora proporre à PrencipiChriftiani l'iftef- 
fo, che allora propofc Giulio Secondo» & fcguirglene 
tanta mala ventura , come illora-idefiderando forfi rios* 
peratore di por piede in Italia , & il Rèdi Spagna de ri»- 
cuperar Bergamo,Crema, e Brcfcii » che fono tre Cieei 
delle quattro , che Giulio Secondo diceua , che li Vcne«* 
liani occupauano ingiufVamente nel Ducato de Mila- 
no • Et quel Senato» che tanto (i vanti di prudenza'» 
ben fa» chequindo la difcordii arriui all'armi» mette 
à gl'in rete (Tati certi occhiali, che fanno parere lec^fe 
maggiori» che non fono: & cofi qualfiuoglii raggione 
in tempo di guerr» comparifcc chiarifiima ; & quando» 
àlrrinoncifuflTe» non è di poca confiJeratione quelli;», 
che Scrucori degni di fede » & fra Tal cri il Card. Baronfo» 
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intlucf .cbc Wpino piérc di Carla Magno (fece t Ila Chili . ^ ^ 
fa donaticocdi Vcoeiia ,& d'àJtrc Circi • Et ftiquc-r 
fto che dice sVniflcbronao, piombo , & acciaro, fi far ia 
^n'infalata molto dora àdigerirfi. Ma comunque fi fia 
alla prudenza tocca prcoc;iirc i fufccAi fiicnri, che fo^ 
tfliono haucr debili principii, noa Tengono pòi i pigliar 
t: poco ,i poco tanta fòrza , éc vigore, che ncceflfìtano 
porre il tutto à sbaraglio, & far del rcOo i wa dcfpcrata 
gctcar del dato , che à punto non c altro jl fucceflb d'vna 
|)actagha:& vna picciola fcintilla di fiioco gettata in 
Tna gran catafta di Icgac può cfscr caufa d to grandifli- 
sioioccodio. 

{, S|c<èo, E ben confederare per buona preuentione di 
quello, pofTa aucnircchefc bene qucfta Republica ha 
«jolti varsalli , non gli fono però tutti cofi afféctiottatir 
che impazzifcano d amore, che portino ichi li goucr- 
na. Se commanda: anzi fi è fcouerto il cohrrario in oc- 
cafionc d'altri firaogentifimili: & perche d'ai tri cafi fan- 
no meotione altri hiftorici,quefto addurrò folo,chei 
tempo di Leon X, li Brefciani fc li ribcllorno,allegand<i 
jiolti aggrauij , & vcdcndofi alle ftrctce,& di non pote^- 
f cooferuare cofilibcrij procurorno di non rcnirdinuò- 
uofotto i Vcnctiani, ricorrendo i Profpero Colonna 
.Capitan Generale de Spagnoli; con li quali Vennero poi 
i battagliai Venctiaoi,& turno ?inti,& morti molti no- 
Wif e TAlucano lor Generale a pena fi faluò fuggendo- 
le per dirla in vna fol parola , de fudditi maraffctti non 
t ha da confidare. 

^^ttìmo . Quefta iftcfla poca afFertione rerfo il Prenci- 
fit^ò Ta Republica non folo fi troua ne* Vafsalli acquifta- 

da poco tempo in qua, & che non fono fi naturali , ma 
jinco fi vcdachiariflijnamentenel popolo della mcdcnia 
>itta di Venetia, il cui gouerno in lutto, e per tutto 
pende dalla nobilti, che tiene gralcriingrand'opprèfflo- 
ne ,e fuggcttione: & quando anco altro non ci fulTcbca 
fi la , che li volgo fuole dcfiderar firaili occafioni per mo- 
ftrar almeno m efliil fuo valore, & potere: del quale 
W ra^gionc dice Cicerone , che BJi dignifafh im^wjp. 
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/m, §rst, fro tudìcAt , quam mouttuf gratta . Céiit pracibuty JìuUt qui- 
fluuif . fji maximè ambitus : diniqut ji iudicat, non dtkSÌU aìi' 

quo , aut faphnti^ dueitur ad iudicandnm , Jèii impdu i affi 
UmnHatt. Ec Piatone nella fua Rcpublica \o ihiaWa bef 
Ria dimoici capii fafti(Ko'a, indotta, crudele , «cinfc^ 
ìcrftc , perche faciliffimlmente c redc , & fi buca , 'còrnè^ If 
peirroadono le faeinfolenxe . le al creder hfiio, pòtfi^ fW- 
no le Republiche.chc non l'habBino éfpcrimenraro.'^nat» 
yic volta , che quella di Venctia fo ben*ioj che fpcflb Thl 
jrouato . Et però non cónuienc alla prudenza (6a , per 
i leggiera occafione porfi^ & afficurarfi ncìlé mt^t'Bi bift 
tfia ffcrudelc , & pazza^, da efli tenuta fi Togcfca » iv.^aj 
Éònnéntajpfoilrro detla quale ;à,- f;ccuei' hò^gfirniò 

Biorc con ranrii d'oline /« cori'ihfinit') xpj?fiiifa; « 
ani pofporio i Barabat; & icCrOT^pag .a Ho con gridi 

fibbiVi d Crucifiggfetlo . ' * 

** Otcauo. Vno dcpriacipàti fondamenti per quali quei 
RaÌRepublica appoggia Ufba feliciti, & il fuo gotièi'ho 
bttlaiìoblltà. è la conformiti dtnoftili fra fò fteffi; « 
quando' quefto gl'è mancato . s'è irifti fcmprt ìb graa- 
cRÌtfmftì)cricolo ; com'è fi viddé nelle djfcor^iej cticlicb- 
beroìfra di loro Vanno 774. tópfa rèTcttionc dcI:Dògc: 
& cofi nel 97 j. ttectc la Rcpublica i Hfico de róuinafc 
ptiìt tìttióni tra Morcfini, & Caloplni : Aor ;éhi iroh 
vede quancò commoda occafione fia quefta per eccitate 
partialki tra loro ftefli / perche di raggiope alcuni har- 
ranno fcrupolo di cofcienza delibar , come ftann6,fcom- 
muoicaci; altri temcrartnolagu^rfa; klcri harranno 
f^iacercchéc^lTino ilor trafichi, fc metcantic': Ma duaii 
do anco Unobilcidcl Senato Ventqàno Acffe vnità fra 
te ; non per quefto flari vniformc la rtobllti deUejTf^te 
dello Scacò; & particolarmente grEdcrefiaftici , 14 ^^- 
Ta de quali fi difende; & altri, che tengono le lor pretctj- 
^ofii in Roma,& in altre parti , non faranno al fccii^p 4i 
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•''^ó'n&t«<^^^"^^^^^^°^'^"^'^ fòlio poco, 
artiici alla Rcp»blica,€omc quci,phc gli fono molto coft 
denti (quiH credo fiano molto pochi)conofcono chiara- 
th5te,cht le forze àt VeoetianMono luffipieoti per poqq 
tcbò,mà moltodrt>boli per lòg*guciìra;ondc quelli mqj 
lì a^parédchl , tìit^MmttO neM^Affcnalc iimo itìoko paf 
thì fjcr ròccftfibnldrffucm,e wntò piuxkc cffi t|co sap. 
ttonon hauer molta cortimodui,di)radobaiì^toccorrear 
do vb'atrt'lt voltai & quando itiìegni, a quanto alle per- . , ^^^^^ 
ibne;& quantoal refio : effcndo pur nccelTaric perfooc 
t)^aèt^ch^8^'ffu^2zcal^utfrirdl^aggidi guerre man ti me, 
& campaU. ffroftfe ft^.dic con la goerri crefce la fpc» 
r«,- i rbtìt#àite(*bHdi« fi fmèjuif<ion^> *, fit quello de pafr 
tìcolari ««amtùggWWwW f?*nrumaru),pcrche cefifa lUops^ 
'meriiò, feniVie^lhffcicrincómoditi, & patmacnMjChf 
^annoa HotA? jrti^éWl^ i Mnaifinie qu«pda.fi hà da for 
«cnrar^cdtf €*a(>lPilftf ^ eibldati flràhieM.ifioicaqueUe 
iofts'atcoppiaffc la ribellione di qualche parte dello 
«ito f cofa che ptjr foole accaderià) fi confutnari twto il 
^pfeiteiti fòlodifrdorfitlii^aefti^io^ricupttargU, 

fÒTìo leYiggfdw^ cht'I^iniftWW della medema R<pil- 
IHitii h3i^ kftj-f.t^éUè k twti i^^ 
^?ftnd^hdofi'(Ml'blBtìib; Chele voci cominajiif* i<ipe^ 
^edc^gi'Hi^órìci glìifcrtixuanoìntorho alfUe^, A difr 
'ùrc tanTe>blefc^^(?e ccW >1»Tuw}o-coikMBan€ nemico 
«cllk Chiefa; « pdr lafcbr^gl'efempij de tfanpi «olco 
yierro, fono atoco hoggi di al mondo molti , che viucui- 
èo Tanno del j 548. òt fapramiodire cornei Venetìani# 
*aùfcndo prfhìa fttfàflcgliicoh l'Imperatore CatloV.coii 
•èro ^oliii^ano Grtin'Tìjrt# i f cnacro po«o idoppò à wf 
vn ycrgogoofo accordacoft il Turco,dimandandOgIi io- 
frciii'e-'<Wd?^?ti magg/ore) tkjmilmente perdono, * in 
Itxricnfa^allfMndo ; ohe quella lega con Girlo s'craUjr 
^a fenza il confcglio, ^confenfo de Vecch!;£t fono hog- . 
gì pochi , che non fi racordino , che nell'anno del 1 5 72 ^ 
doppohaucrglicolto quel Tiranno il Regno di Cipro, 
ftandb -^ia i Prerieì^ Catoolìci , &»auafi,tutta la (Clirir 
^abiti vnitr , Ìk^«o*fl«dc. ftcìlticpdagli jfeftffct- 
. *ì ucnxio 
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ùcndo g^l c6h felici principi j ^c^ipcisto ad hcini* 
liarquel Barbaro» & pQccnce Dcnoicp^ c dì dall'altra pary» 
ce Aauano trattando vaa vergogno/a pace l'iftcffo 
Turco, nel tempòtOeflbapuncoche Gregorio Xlil, Pa? 
fcòr vigilantiffimo faceuagraadUigCDia, pi;r mantener 
in efTere la lega, tenendo in Francu a quello /jae il Car- 
dinal Flauto Orfifio fuo Legato • che de/lran^epte andar 
aa procurando dt tirare ocll'idctlà lega C;^rlo Nonotchc 
^mthrsrMh. allora rcgtiaua: Del qual facto trattando Gencbrarda, 
^jitm9iM%* cheerapurFrancefe.&maneggiatodal Vefcouodi Ax^ 
pur Francefe,& Ambafciatore di quel Re in quel tempd 
al Turco, dice qucfte parole : Satrum fctdiàt yfui vinct^ 
ìam poft mofti^ Py ^onùficU^ ctéiui/tudio , ^ fumptfbuf 
futrét tùnaUàtmn^é Vintiti diffoluaur , dum tlam fitijs^ 
tjiBofti dvitìo Turta mt^o ttrf, <Jh àpUgra Opri ftjjioné 
poftm turpiur promtrsatur \pirUfiD$i Sojht vimtri, nifi 
4nUrk0pii^totms Mtdtttrrànéè imporla Juam qua/tojAm 
« intrtaturam exirctrtnt:Nec ricordati lUudQrétorum apud 
'^iebtmirtm libro S . btftorid : Cam boftibus Crucis geratur 
ècUumrvki ér vt&oruLÌÉmdébths tfi^^ vinci faUUAreJtif 
Paìc colenda^ xibi Dà iaQuramnQf^f^^mus: Rurfm^ ifcMH 
^girmdMm, vb3R$J^épiricitM^r,^ ^disfaccino dunque 
*i Veoctiani a tutto queftacon yi^t^t Ipr raggiooi^coii 
ie quali altre voice À fcufauano dal non pot^r far co£i 
-io contrario: che fc quei refpecti gii furaq ballanti (e vo 
glia Iddio 9 che per l'auenire non (ìanoper ctTcre J per 
comprar la pace, ficconferuare buooacorrirpondcoza 
tcol ncoiico commune della Chie/a.; vedali quanta mag- 
<gior forza debbano hauerio parione <ìì (^na ment(| ,fit 
gitiditip, par vìecar la guerra t & continua Tobediecoa» 
il douocorìlpctto al Vicario di Chrillo. 
Il decimo^ & vi cimo rifpetto^ched^ue muouerl| Si- 
gnori Veneciani per fcanipare rioimincnd fciagure afar 
ricorfo a N. Signore Papa Paolo V. chiedendogli, come 
è giìì^o perdono, e, per la buona corhrpondenza,che de- 
vono hauer col Papa i Prencipi Chriliiani , in pcrre la 
mano i tal imprefa io difefa della giurifditttone Ecclc- 
fiafticai & per quella, che li medepni Y cijeciani deuono a 
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Prcncìpi Chriftianf^che alle lor occorrenze fi fon moilra 
tt pronci»a quali pero doari la Rcpublica hauer rifpecro » 
vedendo, che cflì s'incromcttono in calnegocioa f^ucr 
del Papa; & fenza far metirione particolare d alrri Pocea 
taritbcn sàquef)a Republica quanta neceflici habbiadel 
fauore,& amicitiadvl Re Cattolico ; fi^ c giu(lo>chee4ii 
in queOocafp reloob|ighi, fiper qucUoché ffa obligahi 
•aqucita^Coroda, dis iif taot^ilioi bifogoi l'ha {ocMrC^ • 
&difcfa, & fpecialmente quado v]ciaiafT¥epcc.^elimgra 
Turco gli prefc il Regno ditiptò i com aticO^ipcrcnc , 
qnando pur giudicaffe di perdere^& metterci vn poco di 
^IcputacioneV ti«i pronta tt {c\à(^ , di'iitoJà^*^*poQ)orre 
ogni cofa al dar godo a chi tanto può fece » a chi tanto 
.cobligata, & di chi haTaacobifogno» Hora quando pi lì 
deucrifolucrfiaquedo IaReput>tica nella prefentc oc- 
callofìc, doiic non pe«de» ma acquitlà lionoré V danari » Se 
reputationcj & quello che più importa^vicDC co(ì a Todi- 
sfare al ScruitiodiN. Signore Fdiio»chccon ilcontra* 
rio vien ad cfftr cosi graMfcoicnte offero • Qofti Piece 
refpettf» ò vogriamò dir precetti, fi rcdTuconò a doi foli , 
che fono, far il feruitio d'iddio , & iVtilc di Ce ftcflu : al- 
tramente (i mette la Republicaio pencold norabiIe,di 
far riufcir veri grAtttolrgt» che pronofiicano ruina di 
gran Prouintic, flati in queltacon^iuntione grande; 
perche la durezza d'animo io ccfc tali 9 augura» & prò-- 
nunica molti danRÌ, conforme al detto dello Spirito faa^ 
to , Qui min$is ifì dura corrint in malumi por durumimt- p^^^ 
U babtbtt in nouiffimo. Il che Dio non permetta» maHln* EaUfi^i^ 
niini,& defenda vna Repiiblica,cbc da mille e cento cin* 
quant'anni in qua che (u fondata, fcmpre (i è conferuata 
nella vera Fedc>& obcdknza della banca Chicfa Roma^ 
Amco» 
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rcurus Aotonlus Ghlbcrtw Locumtc- 
ncns Geaeralis • 

- Don Hafhoil Traili llius C ^epu tatui, vidit. 

Magiftcr Comclius Tirobofcus Prxdicator Of- 
Gmis,Curi« Archicpifcopalis Thcologus . 

«il* «II* «Ci* «II» «Cd» 
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Regiftro. 

^ ABCDEFGHIKLMNOP. 

tt ^ Tutti fono fogli intieri, eccetto Pjchc è? 

vn foglio, e mezzo . ; 
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